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NA MISSIONE À ROM 
Abaggio 4 6 49. 


ART. 99 della Costituzione. 


« L’Assemblea nazionale e il presideute della Repubblica 
&« pussono in tutti i casi inviare Î'esame degli atti di ogni 
« funzionario, uon eccettuato il presidente della Repubblica, 
« al consiglio di Stato, il cui rapporto ë reso pubblicu, » 


Estratto del rapyporto fatlo a nome della commissione 
di Cosliluzionc nella scduta del 30 agosto 1848. 


« La liberta repubblicana esige che la currespousabuita 
« sia reale..,, Egli è per questo che il nostro progelto costi- 
« tuisce un alta corte di giustizia , dove l” Assemblea uazio- 
€ nale pud rinviare i suoi proprii memubri, i ministri e il presi- 
« dente délia Repubblica, Quauto agli alui funzionarii avranno 
€ a giudici o à tribunali civili, o il consiglio di Stato. Creando 
&« un uuovotribunale abbiamo conservato le forme approvate 
& e, le garanzie del diritto comune, » 
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CAVVISO AT LETTORT 
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Questa Memoria destinata da M. de Les- 
seps a difesa della sua qualità d'inviato 
straordinario e plenipotenziario a Roma, per 
i negoziati tra quella Repubblica e la fran- 
cese, è corredata di tutti i documenti che 
stiano a convalidarla, i quali sono di mag- 
gior volume della difesa stessa, Noiï abbiam 
creduto far cosa grata ai leggitori l’elimi- 
nare quei documenti, che per essi a nulla 
servono, e dar loro solamente la narrativa 
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dei fatti, che non sono pienamente cons- 
sciuti, i gravami e la risposta e la conclu- 
sione dell onesto diplomatico. La Francia 
avrà molto da lamentare il non essersi at- 
tenuta ai leali negoziati del de Lesseps, 
trovandosi ora per i raggiri di uomini che 
non amano la loro patria ( non diciamo la 
nostra, che non hanno mai voluta felice), 
in una posizione più falsa e più biasimevole 
di quella che possa ienere rimpetto all Italia 
qualunque altra nazione siraniera. | 





\ . 
- E la prima volta che gli atti diplomatici di un 
agente del ministero. degli affari esteri.sianc :in- 
viati al Consiglio di Stato, e destinati essere l’og- 
getto di un rapporto pubblico in virtü dell’ Art. 
99 della Costituzione del 4 novembre. 1848. 
- Desideroso puramente di restrinñgermi ad una 
legittima difesa, ho accuratamente cercato i mo- 
tivi che hanno determinato i redattori della 
Costituzione a rivestire il Consiglio di Stato del 
diritto di esaminare gli atti de’ funzionarii. 
 Fissando. che ïl rapporto. del Consiglio sia 
reso pubblico, si è voluto che l’incolpato non 
fosse spogliato delle garanzie di déritto comu- 
ne, e the potesse ricorrere alla pubblicita per. 
sua difesa. Questo & il pensiero della Comnis-. 
sione, della Costituzione espressa nel rapporto, 
di .cui ho posto l’estratto in fronte di questo: 
scritto; el! è parimente l’'opinione di uomini 
ragguardevoli.e di.giureconsulti eminenti, di 
cui ho raccolti i pareri. 
Cosi il governo avendomi aperta una via d’ec- 
cezione, mi vi debbo legalmente sottoporre, e 
accettare la situazione tutta nuova, di cui ha do- 
-vuto prima calcolare le conseguenze, e che mi 





obbliga di escire dalla riserva assoluta, da cui 
non mi sarei dipartito giammai in una circostanza 
ordinaria. . 

Il decreto che m’invia al Gonsiglio di Stato 
porta la data del 9 giugno; egli ha dunque po- 
tuto servire dopo quel tempo e senza contradi- 
zione di base alla opinione sfavorevole, che ac- 
cuse maligne e ripetute hanno procurato formare 
contro di me. de il pensiero che, 
nelle circostanze in cui allora ci trovavamo, 
mi ha impedito rispondere pubblicamente a 
questi attacchi. 

Ho spiegato in una lettera al Vice-Presidente 
della Repubblica, il perchè mi era astenuto 
di provocare io stesso immediatamente l’ese- 
cuzione di. quel decreto. Ho in seguito creduto 
conveniente l’aspettare l’autorizzazione del Con- 
siglio di Stato per dare alla stampa la mia Me- 
moria dopo aver tolto tutto cid, che non fosse 
indispensabile alla mia difesa ed all” apprezza- 
mento complessivo della mia condotta. 


Parigi li 23 luglio 1849. 
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CAPITOLO T. 


Narrazione dei Fatti. 


_ Allorchè l’esercito austriaco minacciava le frontiere 
del Piemonte, l’Assemblea nazionale usando della sua 
iniziativa invito il ministero a prendere un’attitudine 
risoluta, e autorizzollo, in caso che il giudicasse utile 
agl’ interessi della Francia, ad occupare temporaria- 
meute un punto di territorio della penisola italiana. 
Pochi giorni dopo questo voto, la nuova del rovescio 
sofferto dalle armi piemontesi nella giornata di No- 
vara giunse a Parigi; ed il presidente del consiglio 
presentà li 16 aprile all” Assemblea nazionale la diman- 
da del credito di 1,200,000 franchi per sopperire al- 
l’aumento di spese necessitato dal mantenimento per 
tre mesi del corpo di spedizione del Mediterraneo. 

Ecco, nel Moniteur del 17, le parole pronunziate da 
Odilon Barrot : | | 

« L’ Austria segue le conseguenze della sua vittoria; 
potrebbe prevalersi dei diritti della guerra riguardo 
agli Stati più o meno compromessi nella lotta, che era 
Scoppiata tra essa e la Sardegna. » 
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« T1 controcolpo di questi avvenimenti si à fatto 
sentire nell Ttalia centrale. Le informazioni che ci 
vengono, annunziano negli Stati romani upa crisi im- 
nrinente, a cui la Francia non puo restarsi indifferénte. 
Il protettorato de’nostri nazionali, la cura di mantenere 
la nostra influenza in Italia, il desiderio di contribuire a- 
garantire alle popolazioni romane un buon governo fon- 
dalo sopra istituzioni liberali, tutto c’ingiunge il dovere 
di far uso della autorizzazione che avete accordata …. 
Cid che, possiamo assicurare fin d'ora si è che dal fatto 
del nostro intervento sortiranno efficaci garanzie e per 
l'interessi del nostro pese € per la causa della vera li- 
berla.. » 

—  Îl relatore della commissione incaricat di esamina- 
re }’urgenza cosi si esprime : | 

« Dalle spiegazioni del presidente del Consul e del 
ministro degli affari esteri è resultato che il pensiero 
del Goyerno non à di far concorrere la Francia all 
annientamento della repubblica che sussiste attualmen- 
te a Roma; ch'egli agisce liberamente, scevro di ogni 
solidarieta con le altre potenze, non consultando che i 
propri interessi, il proprio onore e la parte d’influenza 
che necessariamente gli appartiene in tutte le grandi 
questioni europee. La vostra commissione ha preso atto 
di queste dichiarazioni positive .... Figlia di una ri- 
voluzione popolare la Repubblica francese, non po- 
trebbe senza avvilirsi cooperare al servaggio d’una na- 
zione indipendente. Ma gli à cosi precisamente, perché 
il Piemonte ha dovuto soccombere, perche gli eserciti 
imperiali minacciano la Toscana e la Roimagoa in virtü 
delle leggi della guerra, € dei privilegi della vittoria; 
ed è per questo che in seguiLo scoppierebbero neces-. 
sariamente crudeli reazioni, onde importa alla Francia, 
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solo pena di abdicare, di fare sventolare la sua ban- 
diera in Italia, perchè alla sua ombra !’umanita sia 
rispeltata e la libert& almeno in parte salvata ». 

. « La vostra commissione ha compreso che autoriz- 
zando il potere esecutivo a occupare un “punto d Italia 
oggi minacciata , gli ‘arete per missione di porre un 
limite alle pretensioni dell Austria, e di terminare Cox 
UN ARBITRAGGIO, che la forza delle nostre armi al bisogno 
appoggerebbe , tutte le differenze che dividono ancora 
la penisola, e che il nostro interesse come pure il no- 
stro onore ci comanda di troncare nel senso il piu favo- 
revole possibile allo sviluppo delle democratiche istituzioni. » 

Il presidente del consiglio ivterpellato rispose che 
egli era felice pe’ sentimenti che eransi manifestati 

* à cura della commissione e che questi sentimenti 
érano l’espressione del suo pensiero; e aggiunse: Lo 
ripelo, io non riliro nessuna parola, che ho loin e que 
in seno alla commissione, e ch'è stata riprodolia a que- 
sta tribuna ». 

Il credito di 1,200,000 franchi fu votato ; e la spe- 
dizione francese parti per a Civitavecchia, dove fu pre- 
cedula di ventiquattr’ore dalla fregata a vapore 
Panama, avente a bordo M. Espivent capo di squa- 
drone di Stato maggiore e M. de Latour d'Auvergne 
segretario di legazione. Questi due agenti discesi a 
terra per accertarsi dell’accoglienza che sarebbe fatta 
al. corpo spedizionario , ebbero un abboccamento- col 
prefetto Manucci. In seguito di qualche discussione e 
delle difficoltà che presentaronsi, fu giudicato indispen- 
sabile di rassicurare le popolazioni romane sulle inten-. 
Zioni della Francia, e di rimovere per mezzo di una 
nolificazione precisa gli ostacoli che si opponevano al- 
l ammissione delle truppe francesi. 
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Ecco il testo della notificazione:. 


* Dichiarazione del corpo di truppe francesi 
al Preside di Civitavecchia. 
Ÿ 

« 11 governo della Repubblica francese sempre ani- 
mato da spirito liberalissimo, dichiara volere rispettare 
il voto della maggiorita delle popolazioni romane, e inter- 
viene sul loro territorio amichevolmente nello scopo di 
mantenere la sua legittima influenza. Egli e di più ben 
deciso a non volere imporre a queste popolazioni alcuna 
forma di governo che non sia prescelto da loro. 

« Per cio che concerne il governo di Civitavecchia, 
sarà conservato in tutte le sue attribuzioni, ed il go- 
verno francese provvederà all aumento di spese occa- 
siouate dal corpo spedizionario. 

« Tutte le derrate e tutte le requisizioni che saranno 
fatte per i bisogni delle truppe francesi, saranno pa- 
gate a pronti contanti. 


Civitavecchia 24 aprile 1849. 


« T1 capo di squadrone, aïutante di campo 
del comandante in capo 


« ESPIVENT. » 


Questa pubblicazione fu seguita da uno indirizzo della 
Municipalità di Civitavecchia, portante in sostanza che 
fidavasi alla lealtà della Francia, al suo spirito pro- 
teggitore di tutte le libertà; e che se, ammessa l’im: 
possibilità, questa confidenza fosse tradita, se ne ap- 
pellerebbe al giudizio dell'Europa. La Municipalità ag- 
giungeva: « Voi avete qui, o generale, l espressione 
dell’opinione della nostra popolazione, che benedirà voi . 
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e il vostro esercito, se ci siete fratelli, che noi soccor- 
reremo nel giorno del} avversità . . . Ricevete il no- 
stro affettuoso saluto, che per nostra bocca vi offre 
questa popolazione fidente nella nobillà e onoratezza 
della nazione francese. Viva la Repubblica francese , 
e Dio salvi la Repubblica romana. » 

Frattanto l’ Assemblea romana e il triumvirato, che 
erano stati prevenuti e consullsti risposero che non 
poteva riceversi amichevolmente un intervento, che 
a prima vista era parso oslile, e che Civitavecchia 
avesse a resistere fino allo estremo. Ma non era più 
tempo; gia le nostre truppe occupavano la fortezza 
della città, e il servizio era confidato metà ai soldati 
francesi, e metà ai soldati romani; la bandiera trico- 
lore francese e la bandiera tricolore della indipendenza 
italiana sventolavano sospese alla sommità di un al- 
bero della libertà, piantato per la circostanza. 

AI momento che le nostre truppe sbarcavano a Ci- 
vitavecchia li 25 aprile, l’ Assemblea romana indiriz- 
zava al generale Oudinot la protesta seguente: 

« L’ Assemblea romana maravigliata della minaccia 
d’ invasione del territorio della Repubblica, convinta 
che questa invasione, cui non ha provocato la sua 
condotta a riguardo dell’ estero, cui. non ha preceduto 
nessuna comunicazione del Govcrno francese , eccita 
aH° anarchia un paese che tranquillo e bene organiz- 
zato si riposa sulla coscienza de’ suoi diritti  e sulla 
concordia de’ suoi cittadini, che viola al tempo stesso 
il gius delle genti, limpegni contratti dalla na- 
zione francese nella sua Costiluzione e i rapporti di 
fraternità, che dovrebbero naturalmente legare le due 
Repubbliche : protesta a nome di Dio e del popolo 
contro questa improvvisa invasione, proclama la sua 
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ferma risoluzione di resistere e rendere la Francia 
cotresponsabile di tutte le conseguenze. » 


Roma 25 aprile 1849. 


« Fatto in seduta pubblica a 11 ore di mattina 


% ._« Il Presidente dell Assemblea 
&« SALICETI. 


 — \ « I Ségretarii 
nn - © FABRETTI, Coccmi-Pexnaecn. 


L'indomani il generale Oudinot pubblicava il pro- 
clama che vassi a leggere, e che eragli stato rimesso 
interamente redatlo dal ministro degli affari esteri, per 
il caso che, secondo la sua propria dichiarazione, non 
incontrasse a Roma seria resistenza e che vi fosse chiu- 
malo per voto della popolazione. 

@ Abitanti degli Stati romani, un corpo di armata 
francese à sharcato sul vostro terriritorio: non € suo 
scopo di esercilurci una influenza oppressiva, né d'im- 
porvi un Gcrerno che sia opposto ai vostri voli. Viene 
al contrario a preservarvi dai piü grandi mali. 

& Gli avvenimenti politici dell Europa rendevano 
inevitabile l’apparizione di una bandiera estera nella 
capitale del mondo cristiano; la Repubblica francese 
portandovi la sua prima di ogni altra dà luminosa te- 
stimonianza della sua simpatia verso la-nazione romana. 

« Accoglieteci come fratelli, e noi giuslificheremo 
questo litolo; noi rispetteremo Île vostre persone e i 
vostri beni ; noŸ pagheremo a contanti tutte le nostre 
spese, noi ci concerleremo con le autorita esistenti affin- 
‘chè la nostra momentanea occupazione non vi faccia ri- 
sentire nessun danno, e sorveglieremo l’onor militare delle 
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vostre truppe Au dappertutlo alle nostre per as- 
sicurare il mantenimento dell ordinee della liberta. » 

«a Romani, la mia personale devozione vi à nota; 
se voi ascoltate la mia voce, se voi avele confidenza. 
nella mia parola, mi consacrerd senza riserva agl'in- 
teressi della vostra bella patria. »  — 


« Civitavecchia 26 aprile 1849. 


« Îl generale in capo 
Ouninor DE REGGI0. . à 
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Quando il generale ebbe la certezza che Roma voi. . 
lcva resistere, decretù lo stato d’ assedio a Civitavec- 
Chia, fece occupare militarmente il forte e la därsena, 
che erano state lasciate fino allora a guardia delle 
truppe del paese ; la guarnigionc fu disarmata, furono 
sequestrate centocinquanta casse di fucili, che si alle- 
stivano per Roma, ce fu interdetto al Municipio d'adu- 
narsi per trattare di oggetti politici. " 

_ Ï1 prefetto Manucci fece la protesta scçguente: 

« Ï] govérno di Civitavecchia immensamente sor- 
preso all4 nuova del disarmo della guarnigione , e 
della occupazione del forte fatta da una parte delle 
truppe francesi, cerca iñvano di conciliare queste mi- 
sure di guerra con le assicurazioni solenni di amicizia 
scritte e proclamale dal comandante della spedizione 
in faccia della citta, in faccia dell’ Europa. 

Cedc, ma non volontariamente, alla forza maggiore, 
proltesta, ec. . ,. 


« Civitavecchia 27 aprile 1849. 
«æ M. Manucor. 


| Questo funzionario _avendo continuato a corrispondere 
col Triumviralo romano, e la sua corrispondenza es- 


+Ô 


sendo stata intereeltata, fu arrestato e carcerato nel 
forte di Civitavecchia. 

IL generale in capo seguitô il suo progetto di pre- 
sentarsi avanti Roma. Gli era stato scritto da Gaeta, che 
sarebbe ricevuto a braccia aperte dalla maggiorità della 
popolazione. Le autorità romane gli fecero sapere of- 
ficiaimente da loro parte per mezzo di Rusconi mini- 
stro degli affari esteri, e per mezzo di Pescantini dele- 
gato a questo effetto al quartier generale, che le sue 
indicazioni non erano affatto esatte, e che incontre- 
rebbe un’energica resistenza ; ma egli credette non far 
conto di questo ayviso, e, non aspeltando neppure il 
rilorno del colonnello del genio M. Leblanc che aveva 
inviato per raccogliere informazioni, si avvicind alle 
mura di Roma e combattè li 30 aprile. Si conoscono 
Îi resullati di questa azione, alla quale la popolazione 
_romana prese una parte attivissima (1). 

L’ Assemblea nazionale francese fece le, meraviglie. 
Il presidente del consiglio rispondendo agli attacchi 
della opposizione, disse: « Ciù che vi avrebbe dovuto 
comandare qualche riserva, à il proclama, di cui voi 
avele parlato con elogio, che è& il primo atto del ge- 
neral comandante la spedizione nell’ istante che mette 
il piede sul suolo italiano. Voi avete cosi parlato di 
quella frase, ove tl generale traiti gl Jialiani da fratelli, 
ove si presenti come amico, come ausiliario della gran 
causa della libertä, come disinteressato personalmente. 
Si sa bene che la Francia lo à nella questione territo- 
riale d’ Italia, come non potendo esservi Ne che 
Ru interessi delle libertà; si sa benc! . | 


(1) Lo stesso ho constatalo negli spedali, dov' erano raccolli 
i ferili del 30 aprile, _ su dieci feriti ve n'erano almeno olto 
romani. 


17° a. 

« Ebbene queslo proclama che ha meritato i vostri ” 
elogi, di cui al bisogno voi avete fatto un arme con-". ; | 
tro lo stesso gabinetto, che direte voi quando saprete, * 
che quel proclama è opera del ministro degli affari 
esteri? Un atto cosi importante era, dopo le istru- 
zioni date, il primo, e doveva contenere il peñsiero stesso 
della spedizione . . . » ( Monitore dell 8 müggio ) 

Il relatore della commissione incaricata di formu- 
lare una risoluzione dietro i documenti prodotti dal mi- 
_ nislero cosi si esprime nella seduta di notte del. 7 : 
« Quanto all’ andamento della spedizione gli era ben 
- inteso che occuperebbe militarmente Civitavecchia, luo- 
go prescelto per lo sbarco, e che vincerebbe parimen- 
te le resistenze che le si potrebbero opporre; ma quivi 
una voita, attenderemo gli avvenimenti e non mar- 
ceremo su Roma che per preservarla da una invasione 
straniera o dagli eccessi di una controrivoluzione, in 
upa parola secondo l’espressione del presidente del 
consiglio alla commissione, non anderemo a Roma che 
come protettori, o come arbitri chiamali. . . 

« La maggiorità della vostra commissione compa- 
rando i fatti rivelati dai dispacci con tulto quello, 
ch’era stato annunziato all’ Assemblea e con le di- 
chiarazioni che avevano determinato il suo voto, ha 
giudicato che la direzione data alla spedizione non era 
conforme al pensiero, pel quale essa era stala concepita 
e accelttala . .. 

« In conseguenza la vostra commissione ha l'onore 
di proporre questa risoluzione: 

a L' Assemblea nazionale invita il governo a prender 
senza dilazioni le misure nccessarie perchè la spedizione 
d'Italia non sia più a lungo stornata dallo scopo che 
erale assegnato ». 
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Prima di passare alla votazione si senta il ministro 
degli affari esteri. Trascrivo i passi del suo discorso 


. riguardanti particolarmente Fandata su Roma: 


« Ci si dice che non bisognerebbe marciare su Roma, 


che non bisognerebbe autorizzare la marcia su Roma. 


Si dimentica adunque con quali condizioni questa marcia 
era autorizzata ? To richiamo le due condizioni : [a pri- 
ma era di non incontrarvi una seria resistenza; la se- 
conda, se vi sarebbe chiamala dal voto delle popolazioni . 


« Qual era lo scopo della spedizione ? soggiunge il 
ministro, me ne appello alla memoria di tutti voi, 
me ne appello a tutte le ispirazioni. del buon senso, 
lo scopo della spedizione era di mettere un peso nella 
bilancia, ove si pesavano i destini d’ Italia; d’ assicu- 
rare alle popolazioni romane le condizioni di un buon 
governo, d’una buona libertà, condizioni che sareb- 
bero state compromesse dalla reazione, o dalP inter- 
vento Straniero. Ebbene io dico che per esercitare que- 
sta doppia azione bisognava avere una forte posizione 
nelli Stati romani. . . . . . . . ë 

« Adunque la questione à questa: Abbiamo noi dato 
per istruzione al generale Oudinot di attaccare la Re- 
pubblica romana? Ebbene! questa à questione di buona 
fede: io me ne appello a tutti coloro che hanno letto 
le istruzioni, e loro domando se vi trovino una sola 
indicazione di questo genere: Si dice che id generale 
Oudinot ha fatlo una citatoria al governo romano, per- 
che si spogliasse del suo potere. 

« Jo chiedo che si produca la prova di tale inti- 
mazione, questa prova non esiste ». 

\ 
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La risoluzione della commissione à adottata dalla 
Assemblea a grande maggiorità : 338 voti contro 241. 

Il ministero l’accetta; e per provare che ne fa 
conto, fa partire immediatamente pel quartiere gene- 
rale francese e per Roma un agente diplomatico. 

L’ indomane alla seduta del 9 il presidente del con- 
siglio spiega in questi termini l oggetto della missione 
affidata all’ agente: 

« Jo vi dichiaro che, fintantochè avr in mano una 
parte del potere in questo paese, le armi della Francia 
non serviranno mai a reslaurare abusi impossibili. 

« Tale intendimento si è per conoscere con precisio- 
pe con testimonianza di agenti disinteressati la verità 
dei falti, ed è pur tale inoltre per portare sul teatro 
stesso della spedizione l’espressione fedele, esatta del pen- 
sare dell Assemblea e del Goterno in quanto allo scopo, 
in quanto AL .CARATTERE che deve fino alla fine ed 
a travegso di tutte le eventualita, conservare la spedizio- 
ne francese; egli à per questo che per decisione dél 
gabinetto, ed à per questo che il governo in consiglio è 
intervenuto, che ‘un inviato, il quale ha tutta la nostra 
confidenza, che voi avete sperimentato in circostanze 
difficili, che ha sempre servito la causa della libertà 
e della umanità, il de Lesseps, se voi volete sapere il 
suo nome, à stato mandato. Egli è partilo con la rac- 
comandazione espressa di mettersi immediatamente in 
comunicazione col governo, di tenerlo al corrente giorno 
per giorno di lutii gl incidenti che potessero sopravvenire, 
e “on l’intenzione formale d’impiegare tutta quella in- 
fluenza che pud avere, onde far sortire dal nostro inter- 
vento serie garanzie e reali liberta per gli Stali romani ». 

FH ministro degli affari esteri mi aveva in effetto 
chiamato la mattina deil'8, l'indomani delle due sedute 
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di giorno e di notte alle quali io aveva assistito. Mi 
domando s’ io fossi disposto di assumere una missione 
alla quale egli attaccava la più grande importanza ; e 
fecemi sapere che il Governo riunito in consiglio mi 
aveva già designato. Dopo averlo ringraziato delle ob- 
bliganti parole che mi disse a questo soggetto, io gli 
_ risposi che al momento ch'io era l’oggetto di una 
cosi onorevole confidenza, dovevo avere la franchezza 
. di dichiarare che, se il governo non fosse stato ispi- 
‘ rato in principio da una politica franca e decisa, sa- 
rebbe stato preferibile di non comprometterlo col far 
partire la spedizione di Civitavecchia. Per soprappiu 
io aggiungeva, ormai vi siamo, ed ora si tratta di ri- 
parare il male fatto dal} impresa del 30 aprile. To 
partird tra due ore, se volete, e vi prometto che, per 
conseguire lo scopo indicato dal governo e menzionato 
dalla votazione di jeri, io non indietreggerd di fronte 
a qualunque ostacolo. I} ministro felicitommi sulla mia 
premura, e aggiunse che la maniera con cui espri- 
mevami, era un buon’augurio pel governo, e giàa ne 
giustificava la scelta. Fece in mia presenza chiamare 
nel suo gabinetto il capo della direzione politica, ed 
ordinogli di redigere istruzioni tali da lasciarmi assai 
Jatitudine, affinchè la mia azione politica uon fosse 
attraversata Oo dal generale incaricato delle operazioni 
militari, o da prescrizioni troppo precise, che l'igno- 
ranza d’avvenimenti improvvisi, che potevano esser 
successi in ftalia dopo il 30 aprile, non permettevano 
darmisi in questo momento. Mi raccomando in seguito 
di prendere due esemplari del Moniteur dell 8 uno 
pel generale Oudinot, l'altro per me, giudicando che 
da quello specialmente dovevamo ricavare le nostre 
istruzioni e le nostre detcrminazioni. M'impegnd di 


21 


rivederlo avanti di partire, e di portarmi ad attenderlo 
all’ Eliseo unitamente al ministro della giustizia. 

Il presidente della Repubblica non diemmi nella 
prima udienza accordatami niuna istruzione precisa; 
Odilon Barrot fu più esplicito; mi disse a un dipresso 
quello che ripetè } indomani all’ assemblea nazionale. 
lo produrrei, se fosse necessario, tutti i dettagli della 
hositra conversazione, che ebbi cura di notare imme- 


diatamente, non dissimulandomi egli i gravi imbaraz- 


Zi causati al governo dal fatto del 30 aprile, le ci 
conseguenze avevano prodotto una impulsione sfavo- 
revole sopra una Camera che alla fin fine era lu sovrana. 

I ministro degli affari esteri mi rimise in serata le 
mie istruzioni scritte, di cui eccovi il testo: 


\ 


« Signore, i fatti che hanno segnato il principio. 


della spezione francese diretta su Civitavecchia essen- 
do tali da complicare una questione, che presentavasi 
a prima giunta sotto un aspetto più semplice, il Go- 
verno della Repubblica ha pensato che a fianco del 


capo militare incaricato della direzione delle forze spe- 


dite in Jtalia convenisse porre un agente diplomatico 
che, consacrandosi esclusivamente ai negoziati e rap- 


porti da stabilirsi CON LE aUTORITA’ e le popolaziont 


romane, potesse portarvi tutta |’ attenzione, tutta la 


cura necessaria in si gravi materie. Ï1 vostro speri- 


mentato zelo, la vostra esperienza, la fermezza, e lo 
spirito di conciliazione, di cui avete dato prova in più 
di una occasione nel periodo della vostra carriera, vi 
banno designato per questa missione delicata alla scei- 
ta del governo. Hovvi spiegato lo stato della questione 
nella quale voi andate a intervenire. Lo scopo che ci 
proponghiamo, à tuttavia di sottrarre li Stati della 
Chiesa all” anarchia che li desola, e° d’impedire che 
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il ristabilimento d’ un potere regolare non siavi at- 
tristato e ancor compromesso in avvenire da una cie- 
ca reazione. Tutto ci che in prevenzione dello svi- 
luppo dell’ intervento esercitato dalle altre potenze 
animate da sentimenti meno moderati lascerà più es- 
tensione alla nostra influenza particolare e diretta, 
produrrà l effetto naturale di rendere più facile il 
conseguimento dello scopo, che scendo a indicarvi. Voi 
dovrete dunque impiegare tutte le vostre cure per 
conseguire il piü presto possibile un tale resultato, ma 
pegli sforzi che voi farete a questo effetio , dovete 
evitare due scogli, che sono per indicarvi. Bisogna che 
vi astenghiate da tutto cid che potrebbe dar luogo agli 
uomini invesliti in questo momento negli Stati romani 
dell’ esercizio del potere , di credere o di far crede- 
re che li consideriamo come un governo regolare; 
ciocchè loro presterebbe una forza morale, di cui sono 


‘stati fino ad ora sprovvisti. Bisogna nelle tratlalive 


che voi potrele CONCLUDERE con loro, evitare ogni pa- 
rola, ogni stipulazione propria a svegliare le suscetti- 
bilità della Santa Sede e della conferenza di Gaeta, 
troppo pronti a credere che noi siamo disposti a fare 
buon mercato della autorità e degi’ interessi della corte 
di Roma. Sul terreno dove voi andate a porvi, con li 
uomini con cui l’avrete da fare, la forma non è meno 
importante del fondo. Tali sono, Signore, le sole dire- 
zioni che io posso darvi in questo momento, per ren- 
derle più precise, piu dettagliate bisognerebbe avere 
intorno a cid, che à successo da qualche giorno negli 
Stati romani, informazioni delle quali noi manchiamo. 
Il vostro giudizio retlo e chiaro v'ispirera a seconda delle 
circostanze. Dovete fin d'ora concertarvi con d’ Har- 
court e de Rayneval intorno a tutto cio che avesse 
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una certa gravità, in{orno «a tutto cid che non esigesse 
una risoluzione immediata. Non ho bisogno di racco- 
mandarvi che tenghiate col generale Oudinot rapporti 
intimi e confidenziali assolutamente necessari al suc- 
cesso della impresa, alla quale voi siete stalo unita- 
mente chiamato a concorrere. 

E. Drouyx De LHouys. 

Drouya de Lhuys mi diede lui stesso lettura di que- 
ste istruzioni; arrestossi al primo paragrafo, che mi 
autorizzava a consacrarmi esclusivumente ai negoziali, 
e ai rapporti da stabilirsi con le autorita e la popola- 
zione romana, e fecemi rimarcare che mi si dava una 
parte assai Jlarga e assai indipendente dal generale in 
capo; rimarcd che nell’ultimo paragrafo mi dava tutta 
la latitudine in preseuza di avvenimenti o di difficoltà 
imprevisti, Quanto al passo concernente il concerto 
col d’Harcourt e de Rayneval, domandai in che do- 
vesse consistere questo concerto. Mi fu risposto: « In- 
viate loro i duplicati dei vostri dispacci ». lo era an- 
cora presso il ministro quando un inviato del Presi- 
dente della Repubblica m’invito a ritornare all’ Eli- 
seo. Drouyn de Lhouys mi raccomandd di ripassare 
da lui per parteciparlo del} occorrente. 

I Presidente mi disse che fin dalla mattina aveva 
molto pensato all oggetto della mia missione, e che 
un punto specialmente, di cui temeva di non avermi 
parlato, preoccupavalo estremamente, ed era l’atti- 
tudine delle nostre truppe in presenza di un inter- 
venio armato degli Austriaci e dei Napoletani, cui noi 
dobbiamo a tutlo costo evitar la facilitazione di con- 
fondersi col nostro. Mi rimise una lettera partico- 
lare pel generale Oudinot, e prese cognizione delle 
mie istruzioni che trovo poco esplicite, 


st me — 
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Allorquando ripetei a Drouyn de Lhuys l osserva- 
zione del presidente della Repubblica riguardante 
lintervento straniero negli Stati romani, domandom- 
mi qual senso io dessi a quelle parole a tutto costo, 
riferendosi agli ostacoli da portarsi ad un’ azione che 
parrebbe o che tenderebbe a divenir comune con gli 
Austriaci ed i Napoletani. 

« Tocca a voi, risposi, ad intendervela col Presi- 
dente e scrivermi. Quanto a me le accetlo nel senso 
il piuü largo in attenzione di ulteriori istruzioni. TFut- 
tavolta voi potele contare che io lascerovvi sempre 
la vostra liberla di decisione ». 

In questo momento la sala di Drouyn da Lhuys fu 
piena di visite; era il suo giorno di ricevimento. Mi 
congedai. Poche ore dopo io era sulla strada di Tolone, 
ove il telegrafo mi vi faceva preparare un batello. 

Ricevetti avanti d’ imbarcarmi due dispacci del Mi- 
nistero in data del 9 e del 10. 

Il primo indicava le direzioni date ai plenipotenzia- 
rii francesi a Gaeta all’effetto di combattere i pensieri 
di reazione assolutista che si manifestavano nei consigli 
del santo Padre; il secondo approvava il generale Ou- 


dinot d’aver rinviato da Civitavecchia i tre commissari . 


veauti a nome del papa, la cui missione presa in si- 
nistro dai Romani poteva infirmare la nostra azionc. 

Nel medesimo tempo il ministro degli affari esteri 
sempre sotto | impressinpe della votazione del 7 mag- 
gio, e del rifiuto fatto dal gabinetto di Gaeta d’ aiu- 
tare la nostra impresa e di dare alle popolazioni ro- 
mane promesse d'istituzioni liberali, spaccia va al ge- 
nerale Oudinot il seguente dispaccio telegräfico desti- 
nato a prevenirmi nel caso che il mio arrivo in Italia 
fosse stato rilardato. 
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Parigi 10 maggio, 10 ore di mattino. 

« Fate dire ai Romani che non ci vogliamo con- 
giungere ai Napoletani contro di loro. Seguite le ne- 
goziazioni nel senso delle vostre dichiarazioni. Vi si 
inviano rinforzi, altendeteli. Fate di entrare in Roma 
d’ accordo con gli abitanti, o se siete deciso di attac- 
care, che cio sia con la sicurezza di successi i più po- 
silivi, » 

lo giungeva al quartiere generale di Castel di Guido 
il 15 à un ora di mattlima. Immediatamente intro- 
dotto presso il generale in capo, gli diedi lettura 
del Moniteur, di cui gli lasciai una copia, del rendi- 
conto della seduta dell assemblea nazionale del 7, e 
gli comuhicai le mie istruzioni. Mi promise il suo con- 
corso pel compimento della mia missione. Il mio 
arrivo dovendo modificare operazioni giàa cominciate , 
affreltossi di spacciare in più direzioni ordinanze, af- 

nchè i movimenti offensivi, che potevano intralciare 
i miei ncgoziati, non fossero eseguiti. Mi recai a Roma 
accompagnato dal de Latour d'Auvergne segretario + 
di legazione. | 

Nello stesso giorno scrissi cio che segue al generale 
in CApo: 

« Nella situazione d’ aspettativa in cui ci troviamo, 
mi parrebbe di massima importanza evitare ogni spe- 
cie di attacco. lo vedo un’ intera citta in arme ... 
To vi trovo a prima vista |’ aspetto d’ una popolazione 
decisa alla resistenza e, rigettando i calcoli esagerati 
si pud contare almeno su venticinquemila combattenti 
effettivi. Se noi entreremo a viva forza in Roma non 
solamente passeremo sul corpo di qualche avventuriere 
straniero, ma lasceremo sulla breccia popolani, botte- 
gai, figli di famiglia, tutte le classi infine che a Parigi 
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difendono l'ordine e la societa.... Bisogna dunque che 
noi non precipitiamo nulla, che ponghiamo il nostro 
governo all o"posto dello scopo ch’ egli ha manifestato al 
principio della spedizione, di cui torna ancora a rinno- 
vare la dichiarazione, e drfinitivamente all opposto del 
voto dell Assemblea nazionale. » 

lo non credo inutile di fare osservare al Consiglio 
che dal primo giorna della mia entrata in funzione 
mi sono contrapposto al generale Oudinot come l’ese- 
cutore della votazione del 7 maggio, e che mi affrettai 
di unire al mio dispaccio del 16 indirizzato a Drouyn 
de Lhuys una copia della leltera, di cui bo dato il 
sunt{o. 

Convenni verbalmente col generale Oudinot e le 
autorità romane d’una sospensione di ostilità. Tal re- 
sultato ottenuto, cercai di rendermi esatio conto della 
situazione e di tutte le difficoltà alle quali io doveva 
andare incontro. Non tardai riconoscere che a Roma 
avrei dovuto Îlottare contro le prevenzioni d’una po- 
polazione ancora fortemente irritata dagli avvenimenti 
del. 30 aprile, contro l’impossibilità in cui ci trova- 
vamo, di riconoscere la Repubblica Romana, opyure di 
promettere il mantenimento di un governo credentesi 
legittimo quanto il nostro; e contro |’ acriecamento 
di certe persone influenti, che contavano per la riu- 
scita della loro causa sopra un movimentlo rivoluzio- 
nario a Parigi, comechè politici francesi credano al- 
l esistenza d’un partito moderao roman, il quale, si 
dice, aveva promesso di farci aprire le porte di Roma 
il 30 aprile, e che sarcbbe certamente più fortunato 
un'altra volia, se noi riprenderemo l'attacco della citta. 

D’ un altra parte io aveva già rimarcato } impa- 
zienza di piü generali, il desiderio di riparare a una 
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scacco personale, l eccitazioni continue d’ agenti inte- 
ressati alla ripresa delle ostilità, l’eco dei consigli 
poco chiari, che dirigevano ïl S. Padre, dovevanmi 
suscitare al quartier generale francese ostacoli meno 
imminenti, ma forse più perseveranti di quelli, di cui 
io aveva a trionfare a Roma. 

Ï due primi dispacci del 16 e del 18 maggio ren- 
dono conto al governo de’ miei rapporti con le auto- 
rità romane, e della iniziativa de’ miei negoziali. 

Nel 16 me l era intesa col generale Oudinot per 
redigere il seguente progetto, che fu in seguito appro- 
vato dal d'Harcourt e. che spedii al ministero, preve- 
nendolo che subirebbe certamente qualche modifi- 
cazione. 

« Art. 1. Niuna intercettazione sara più fatta dal- 
l'armata francese alla libertà delle comunicazioni di 
Roma col resto degli Stati romani. 

» Art. 2. Roma accoglierà |’ armata francese come 
un’ armata di fratelli. 

« Art. 3. Il potere esecutivo attuale cesserà dalle 
sue funzioni: sarà rimpiazzato da un Gnverno provvi- 
sorio composlto da cittadini romani e designati dall’As- 
semblea naziota!e romana fino al momento che Île 
popolazioni, chiamate a far conoscere i loro voti, si 
saranno pronunciate sulla forma di governo che do- 
vrà reggerle, e sulle garanzie da consacrarsi in favore 
del cattolicismo e del papato. » 

Riconobbi ben presto nella mia conferenza con le 
autorità romane, che questo: progetto non si poteva 
neppure discutere senza inconvenienti; e Che Pl Art. 
3. relativo alla dimissione del potere esecutivo dareb- 
be luogo a interminabili discussioni. Fin d”allora si- 
mile clausula, vivamente desiderata dal generale in 
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capo, non parevami emanare nè dalle mie istruzioni 
nè dai discorsi di Drouyn de Lhuys: che aveva al- 
lopposto nella seduta del "7 sfidato l'opposizione a tro- 
vare la prova d’'una intimazione quälunque falta al. 
governo romano di spogliarsi del potere. Il primo pro- 
clama del generale Oudinot, redatto, come abbiamo 
veduto, dallo stexso ministro, era fin d’allora molto 
esplicito su tal soggetto, perché diceva: « Ci con- 
cerleremo con le autorità esistenti, perchè la nostra 
occupazione momentanea non v impoaoga alcan cari- 
co », Riconobbi inoltre dopo aver bene avvisato alle 
disposizioni reali degli spiriti, che la mia missione es- 
sendo speciale e risguardante semplicemente una con- 
ciliazione tra l'armata francese e le popolazioni ro- 
mane, era prudenziale lasciare in tutta la loro inte- 
grilàa le questioni relative al santo Padre, e non me- 
scolare nè la sua sacra persona, nè il cattolicismo in 
discussioni pubbliche, di cui non potevansi calcolare 
gli eccessi. Era dunque più politico di iimitare la di- 
scussione nei termini di un accomodamento parziale, 
preliminare iadispensabile dei negoziati generali, che 
succederebbero più tardi tra’ diversi goverai. . 

Una nuova redazione fu dunque convenuta tra il 
generale Oudinot e me. I tre commissari eletti dal- 
l Assemblea costituente romana furono incaricati di 
discuterla presso di noi. Vennero a trovarmi, ma sic- 
come annunziaronmi che }’ Assemblea non aveva lor 
daio altro potere che quello di sentire e riferire, giu- 
dicai poco conveniente conferire con loro al quartiere 
generale. Furono soltanto incarcati di sottoporre al- 
l' Assemblea le tre proposizioni, di cui ecco il testo. 

& Art. 1. Li Stati romani reclamano la proteziona 
fraterna della Repubblica francese. 
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« Art. 2. Le popolazioni romane hanno il diritto 

di pronunziarsi liberamente sulla forma del loro go- 
verno. 
+ « Art. 3. Roma accoglierà l armata francese come 
un’armata amice. Le truppe francesi e romane faranno 
congiuntamente il servizio della città. Le autorità ro- 
mane funzioneranno secondo le loro attribuzioni le- 
gali. » 

Per ispiegare al governo i cangiamenti fatti al- 
l Art. 3. del primo progetto, che potevano risvegliare 
le suscettibilità della Santa Sede, e per fare chiara- 
mente comprendore ehe io mi applicava con la mas- 
sima cura a non deviare dalla linea tracciata dalle 
mie istruzioni, scrissi il 22 à Parivi: 

« EI à un intenzione ben ponderata il cangia- 
mento che ho fatto all’ Art. 3° del progetto d’ acco- 
modamento. Ho cercato ridurlo alla più semplice es- 
pressione, eliminando tutto cid che non facesse alla 
questione del momento ed evitando i due scogli che 
m’erano stati indicati: quello di riconoscere la Re- 
pubblica romana, e l’altro di risvegliare le suscetti- 
bilita di Gaeta non facendo aïilusione alcuna al con- 
flitto insorto tra ’l santo Padre e le libertà romane. 

- Aveva inoltre giudicato dopo maturo esame, che al 
momento questo articolo tal quale era da prima, ci 
avrebbe reso impossibili fin da principio i nostri ten- 
tativi di conciliazione. » 

I primo progetlo non parlava della occupazione di 
Roma dal! armata francese, il secondo ne fa espressa 
meuzione a seconda della opinione ch’ erami slata o- 
spressa dal generale Oudinot e dal d’Harcourt. Ben- 
chè io -fossi d'avviso contrario sulla occupazione mi- 
litare di Roma dall’ armata francese : per motivi, che 
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io dedarrû più sotto, non volli ricusarmi di farne Îa 
 domanda, malgrado il timore che avevo di non ve- 
dere riuscire questa proposizione, non volendo comin- 
‘ ciare a separare Île persone di cui io cercava l'accordo. 
Egli è per questo che fui indotto a proporre che il 
servizio della capitale fosse fatto dalle nostre truppe 
congiuntamente alle truppe roinane. Frattanto noi ave- 
vamo | esempio di Civitavecchia, che non era punto 
incoraggiante per perseverare in quel sistema. 

Il triumviralo fecemi conoscere per mezzo di una 
nola datata del 19, che le nostre proposizioni non si 
erano potule accetlare , perchè -non vi si trovavano 
garanzie sufficienti in favore della libertà e della in- 
dipendenza degli Slati romani, e che }” occupazione 
militare di Roma era contraria in questo momento 
alla opinione della popolazione. Si dichiarava al tempo 
sStesso che le operazioni d’ assedio e di blocco della 
città proseguite dall’ armata francese, operazioni che 
credevansi contrarie allo spirito della sospensione di 
armi, non avevano poco influito sulla decisione del- 
}’ Assemblea. Si terminava annunziando fl invio per 
l indomani di un controprogelto, sul quale fondavasi 
speranza d'accomodamento. 

1 22 non essendomi pervenuto il contro-progetto 
dovetti signilicare alle autorità romane , di concerto 
col generale Oudinot, che noi credevamo avere esau- 
rito tutti i mezzi di conciliazione, e accompagnavamo 
una nostra nota di dichiarazione di rottura di nego- 
ziazionc, al cui seguito ci affrettavamo a notificare, 
otto giorni avanti, la ripresa delle ostilità. Io aveva 
calcolato col generale Oudinot, che questa dilazione 
erami necessaria per ricevere da Parigi almeno per 
telegrafo una risposta a’ miei primi dispacci, 
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Ma lo stesso giorno 22 il potere esecutivo romano : 
mi rispondeva che, se il contro-progetto annunziato 
non era stato oïlicialmente trasmesso, cio era, perche 
nuove basi di negoziaziont erano state neiï due giorni 
precedenti |’ oggetto della comunicazione verbale tra 
il presidente dell” Assemblea nazionale romana, il ge- 
nerale Oudinol e l’inviato degli Stati Üniti. M’ infor- 
mai immediatamente dal generale in caro della ve- 
rilà di questa asserzione, il quale affrettossi a scrivermi 
la lettera seguente: 

« L’ ambasriatoré degli Stati Uniti ( M. Cass figlio 
del generale } era venuto ieri al mio quartiere gene- 
rale, e mi aveva espresso il desiderio di contribuire, 
con condizioni non officiali, a far comprendere al go- 
verno romano la necessità di mettere prontamente un 
termine alle calamità che pesano sulla popolazione. 
Ho detto all’ ambasciatore degli Stati Uniti, che dal 
punto di vista della umanità io era associato al suo voto, 
che preferiva la pace alla gucrra, ma che io reclamavo 
prima di tutto una soluzione immediata. Ho soggiunto 
che se ci si constringeva alla guerra, i successi non 
potevano essere dubbiosi, Non ho al tempo stesso af- 
fidato all’ ambasciatore degli Stati Uniti la cura di 
fare proposizioni in mio nome. Îo accolso volentieri 
a titolo di deferenza le opinioni individuali, ma solo 
di concerto con voi faccio conoscere a Roma Île conven- 
zioni, che mi sembrano RPaib con i diritti e la 
dignita del mio paese ». 

Il generale Oudinot rammaricandosi molto, che la 
condotta di M. Cass, alla quale non aveva attaccato 
importanza, fosse servita di scusa al ritardo portato 
dai triumwviri nella loro risposta al nostro ultimatum : 
rammentossi che l’agente americano aveva effettiva- 
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mente Jasciato in sue mani un foglio che egli aveva 
appena letto. Questo foglio mi fu rimesso; conteneva 
le tre proposizioni ch'io trascrivo: 

« Art. 1. La Repubblica romana accettando Île de- 
liberazioni dell'Assemblea fran£ese, che autorizzava l'in- 
vio delle truppe in Îtalia per impedire l'intervento 
straniero, sarà riconoscente dell’'appoggio ch'ella ne 
riceverà. 

« Art. 2. Le popolazioni romane hanno avuto il 
diritto di pronuuziarsi liberamente sulla forma del loro 
governo, e la Repubblica francese, che non l’ha mai 
messo in dubbio, si compiacerà riconoscerla solenne- 
mente, allorchè la Costituzione votata dall’ Assemblea 
uazionale sarà sanzionata dal voto generale. 

Art. 3. Roma accogliera i soldati francesi come fra- 
telli, ma non la occuperanno le trappe che quando, 
minacciati davvicino, il governo della Repubblica loro 
ne indirizzera la domanda. Le autorità civili e mili- 
tari della Repubblica romana funzionerenno secondo le 
Joro attribuzioni legali, La Repabblica francese garantisce 
piu specialmente il diritto, ch'ella riconobbe all’ Assemblea 
coslituente di termivare e di mettere in esecuzione la 
Costituzione della Repubblica. ». 

Questo progelto era interamente scritto di mano di 
Carlo Bonaparte vice presidente dell’ Assemblea ro- 
mana, di cui diemmi in seguilo un secondo esemplare. 
In quello che era stato rimesso al generale Oudi not 
da M. Cass, costui aveavi aggiunto un 4. Art. dove 
trattavasi di farlo intervenire come signatario nella 
sua qualità di ministro degli Stati Uaiti. 

Si comprenderà che per. le mie- istruzioni io mi sia 
-astenuto dal discutere proposizioni, in cui tratlavasi 
quasi ad ogai linea di Repubblica romana, ch'io non 
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eta stalo incaricato riconoscere. Non voili negpure che 
fossero per parte mia soggetto di comunicazione scritta. 

Questo incidente mi fece sospettare che ïl potcre e- 
secutivo remano, vedendomi deciso a seguire invaria- 
bilmente la linea che io aveva adoitata fin dapprincipio, 
cercasse agire senZa mia saputa sullo spirito del gene- 
rate in capo: d’altra parte io sapeva che un bartito 
poco confidente nelle intenzioni della Francia e di- 
sposto a rigettare tuiti i saggi di conciliazione, cerca- 
va di presentarmi agli occhi della popolazione romana 
come un ostacolo, come una causa d’ agitazione: dice- 
vasi apertamente nei circoli che io era un nuovo Rossi. 

_ L'irritazione prodotta dai discorsi de’ turbolenti sopra 
alcuni fanatici fu cagione di :-una scena scandalosa, che 
turbo una riunione di francesi al palazzo dell’ Amba- 
sciator di Francia. Tre uomini vestiti della uniforme. 
di guardie naziopali romane furipsi per uon mi vi 
trovare, e per essere loro fallito, come dicevano, il 
colpo, si abbasdonarono ad agni sorta di provoeazioni 
contro de La Tour d’ Auvergne primo segretario della 
mia missione incaricato di supplirmi. 

La lagnapza che avanzai contro coloro, e che rife- 
riva soltanto alla scena dell’ Ambasciata , fu sulle 
prime accolta freddamente dalle autorità romane. Bi. 
sogna aggiungere che esse non conoseevano |’ inten- 
zioni criminose che mi erano state secretamente pa- 
Jesate. Fu solo all’ indomani dopo la scoperta di un 
nuovo tentativo e dopo avere avuto i dettagli, che 
Joro diede spontaneamente il colonnello Lavelaine de 
Maubeuge nel memeunto che io mi trovava in confe- 
renza al quartier generale, ch’esse si mossero e fe- 
cer9 arrestare uno dei eomplici chiamato Colin fran- 
cese. Colin trovavyasi ancora chiuso in una segrete di 


3 


€ 


31 


castel S. | Anglolo all’epoca dela mia -parten2za da Roma, 
il primo di giugno. 

In questa situaziofñe era evidente che recandomi 
al quartiere generale per proseguirvi liberamente i 
miei negoziati a fianco del generale Oudinot, io ser- 
viva meglio agl’ interessi, di cui io era incaricato , 
piuttostochè prolungare il mio soggiorno in città, oltre- 
chè la mia momentanea assenza lasciava” al partito 
della concilazione il tempo di fortificarsi sotto il punto 
di vista nazionale, senzachè potesse essere accusato di 
agire sotto l’ influenza diretta d’un agente francese. 

Tntanto il generale in capo nôn cessava di. scrivermi 
che bisognava finirla prontamente e, quantunque noi 
fossimo in cid perfettamente d’ accordo , essere indi- 
spensabile, nella mancanza di ogni posteriore istruzione 
da Parigi, di guadagnar tempo e aspettar almeno per 
otto giorni le risposte ai dispacci che avevo spediti 
per mezzo di Forbin-Janson; inviavami ambasciata so- 
pra ambasciata, dicendomi-che tutti i generali lo pres- 
savano, ch’egli in me molto confidava , ma che per- 
sona vivente non divideva le mie speranze che prendevansi 
per illusioni. Aggiungeva che nell’ opinione del genc- 
rale di divisione Vaillant, lo statu quo portava il più 
grave smacco alla dignità e agli interessi dell armata 
non meno che all’ onore militare. 

Ecco ciô che gli risposi il 23: 5 
a Vi ho fin’ ora comunicato tutti i dispacci ctie ho :- 
indiretti al governo dopo il mio arrivo a Roma, ed 
oggi ho invialo a Parigi per de La Tour d’ Auvergne 
un rapporlo generale, che ho discusso ieri con voi, e 
contro il quale in sostanza nôn avete fatto obiezioni. 
Me ne ha fatte molto meno il general Vaillant, allorchè 
è venuto a conferir meco da vostra parte; e vera- 
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mente non saprei comprendere come da oggi a ieri 
vi possa essere un cangiamento completamente. oppo- 
sto a ci che mi annunziano le vostre lettere succes- 
sive. La mia condotta fino ad ora è stata invariabile 
e siccome d’ accordo con voi ho fatto partire per Pa- 
rigi il de La Tour d’ Avergne col mio rapporto, che 
riserva tutte le iniziative del governo fino all’ arrivo 
di sua risposla, mi è impossibile di cangiare d’ avviso 
senza un potente motivo. Pertanto, siccome la mia 
missione non pud esercitarsi se sono bersagliato da 
tutte le parti, sono pienamente disposto dichiarare alle 
autorità romane che mi ritirero al quartiere generale 
- se da qui a otlo giorni non à presentata una soluzione 
o con l’ accettazione delle nostre prime proposizionti, 
o con un contro-progetto che ne variasse la forma 
senza snaturarne lo spirito. 

« Quanto alle illusioni non ne ho di nessuna spe- 
cie ma mi aspetto tutto da tutti, e so perfettamente 
resistere a tutte le insinuazioni officiose che avrebbero 
per iscopo di farmi deviare dalla linea che ho adot- 
tata. 

« L’'onor militare mi è caro quanto à voi, signor 
generale, ma io faccio altrettanto conto delle istruzioni 
scritte e verbali del mio governo e della opinione pub- 
blica di Francia. Volete voi si o no entrare per forza in 
Roma e cominciare l’attacco senza esservi provocato 
e senza ordini formali? Una volta alle porte di Roma 
di cui voi avrete distrutte le mura, come occuperete 
voi la citta? 

« Bisogaa fin d’ora prevenire le famiglie francesi 
stabilite in Roma, che possano ritirarsi, se temono le 
conseguenze di una prossima rottura ? e prenderete voi 
sotto la vostra responsabilità le conseguenze che ri- 
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? sulterebbero dal sangue versato affine d’ obbligare per 
‘ _forza un popolo a farsi proteggere? » 

Le considerazioni che ho sviluppate.e le disposizioni 
dello stato maggiore dell'armata, manifestate daïla cor- 
rispondenza del generale Oudinot, m’ imponevano dun- 
que l'obbligo di stabilirmi per qualche tempo al quartier 
generale. Mi vi recai il 24. Il generale in capo mise 
a mia disposizione una camera nella villa Santueci , 
ov’ era egli stesso alloggialo, e mi fece le più gentili 
accoglienze. 

fin d’allora mi affrettai, dopo avergliene data co- 

_ gnixione, d’indirizzare all Assemblea costituente ro- 
manä un espresso dando spiegazioni sul nostro pro- 
getto d'accomodamento, di cui mantenevamo le clausule 
e aggiungendovi tuttavia un arlicolo cosi concepito: « La 
Repubblica francese. garantisce contro ogni invasione 
straniera i territorii degli Stati romani occupati dalle 
sue truppe (1) ». 

Questo articolo non era ehe la. riproduzione di un 
ordise inviato dal generale in capo a’suoi capi di corpo, 
allorchè si seppe la marcia degli Austriaci negli Stati 
romani, ordine che mi autorizzà a copiare sul suo re- 
gistro di corrispondenza. Solamente mi prevenne che 
avevalo tenuto segreto fino ad ora e che, al momento 
che io lo giudicassi utile copiarlo nel nostro progetto 
d’ accomodamento coi Romani, non aveva Dessun mo- 
tivo per opporvisi. - no 


(1) Il primo messaggio spacciato all” Assemblea romana aveva 
avulo per oggetto di sottoporre alla sua altenzione i maneggi 
che io credeva contrarii all’ influenza della Francia non meno 
che agli interessi dell Italia. Questi maneggi concernevano la 
grave questione dello scisma HERO o d’un nuovo prote- 
stantismo. . ; 
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La seguente nota che io trascrivo dal mio libro di 
ricordi indica i molivi della mia condotta: « Jo sup- 
poago il Mazzini uomo ragguardevole e influentissimo 
che voglia favorire “uno scisma  religioso; i suoi scritti 
lo dovrebbero far temere. Ha spesse conferenze con 
viaggiatori distinti inglesi, vede missionari prolestanti 
di tutte le nazioni. — Cercar di toglierlo da queste 
iafluenze e persuaderlo che la Francia, di cui diffida, 
dev’ essere la sola speranza della libertà italiana; di- 
stornarlo dalle sue idee di scisma, e al b'sogno de- 
nunziare queste tendenze a qualche patriotta dell’As- 
semblea, facendogliele considerare come un tradiments 
alla causa della libertà italiäna, che nov deve separarsi . 
dal catiolicismo ». "4 

_ Credo nonpertanto far conoscere qui l’opinione che 
io aveva del Mazzini, col quale io era allora in aper- 
ta guerra, e che nel seguito dei nostri negogiati non 
ho avuto che a lodarmi della sua lealtà e della mo- 
derazione del suo carattere, che gli hanno meritato 
tutta la mia stima. Avrei finito per crederlo ferma- 
mente se avvicinandolo non fosse stalo per dissipare 
le sue prevenzioni contro il governo francese: oggi 
ch’ è caduto dal potere, e che cerca senza dubbio un 
asilo in paese straniero io debbo rendere omaggio alla - 
nobillà de’ suoi sentimenti, alla convinzione dei suoi 
principii, alla sua alta capacita, alla sua integrita e } 
al suo coraggio. | + 

Il generale Oudinot mi promise nuovamente di pa- 
zientare, attendendo la decisione suprema della Re- 
pubblica; ma era preoccupato dalle osservazioni dei 
generali sulla inazione dell’ armata. Fu convenuto 
ch’ io esporrei in consiglio la situazione politica, EU 
la quale noi erayamo. 
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I capi che assistettero alla riunione furono i gene- 
rali di divisione Vaillant, Rostolan, Regnault Saint- 
Jean d’ Angely; i generali di brigata Gueswiller, Le 
Vaillant, Mollière, e due altri di chi non ho preso i 
nomi; e |’ iotendente in capo dell’ armata, il colon- 
nello de Tinan capo di stato maggiore. 

_Diedi lettura d’ unä parte de’ miei dispacci al mi- 
nistero e dei prineipali documenti, che li aceompagna- 
vano dichiarando, che io era deciso ad oppormi for- 
malmente ad ogni ripresa di ostilità contro Roma 
prima dell’ arrivo degli ordini del governo della Re- 
Dubblica, fondandomi sul testo delle ultime istruzioni 
iñviate al comandante in @po dell'armata col dispac- 
cio telegrafico del 10 maggio. La maggior parte dei 
generali pretendeva che un semplice attacco bastereb- 
be per fare aprire le porte della cittä, che trattereb- 
besi al più di abbattere una bozza di muro, e che non 
vi sarebbe una seria resistenza. [o sosteneva che era- 
no in errore; che una volta incominciate le ostilità, 
si sarebbe strascinati a spargere molto sangue e a 
distruggere gli edifizi; che la resistenza sarebbe luoga; 
che bisognerebbe fare un assedio in regola; che noi 
termineremmo certamente con venirne a capo, percliè 
niente puè resistere ad un’ armata francese, ma che 
io non prenderei mai la responsabilità dei mali facili 
a prevedersi, e che il generale in capo non aveva 
istruzione alcuna, che lo autorizzasse ad assumere que- 
sla responsabilità contro la mia opinione. 

Il generale Oudinot sottomise alla deliberazione del 
consiglio la questione seguente. 

Conviene abbandonare i negoziali e ricominciare 
l’attacco di Roma senza fermarsi alle conclusioni del 
de Lesseps e senza aspettare nuave istruzioni ? 
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La maggiorita si mostro disposta per l’attacco im- 
mediato. Frattanio il general Moilière non aveva an- 
cora parlato; fu richiesto di dare il suo parere; disse 
che rincrescevagli come militare di non potersi pro- 
nunziare per |’ azione al pari de’ suoi colleghi; ma 
che la sua opinione per quanto timida potesse parere 
era conforme alla mia, e che sembravagli difficile di 
non mi accordare gli otto giorni che avevo doman- 
dati in attenzione delle disposizioni del governo. Que- 
sto linguaggio porto la convinzione in tutti gli spiriti ; 
fu deciso che lo statu quo sarebbe mantenuto. 

Durante il mio soggiorno al quartier generale non 
ho cessato di tenere col mezzo del mio segretario 
particolare M. Le Duc rapporti giorualieri con le au- 
torilà romane e con qualche personaggio influente. La 
_corrispondenza avuta li 25 e 26 col triumviralo mo- 
stra che i negoziati non erano interrotli. 

Il buon’ effetta prodotto nello stato maggiore del- 
l armata dal consiglio tenuto il 24 cominciava già a 
dileguarsi il 26; le velleitàa d'attacco, e ï lamenti con- 
tro l’inazione dell’ armata riprendevano consistenza. 
Sotto questa impressione io scriveva al ministro degli 
affari esteri il 26 maggio un dispaccio, cok quale-io 
lo pregava non lasciarci piu lungamente senza .dire- 
zione positiva, e nel quale trovavasi il seguente passo : 

« Bisogoa che noi non feriamo l’ amor proprio 
dei Romani a colpi di cannone, parlando. d’ assedio 
perchè temo una gran pressa far fare alla nositra 
armata l’entratura in Roma, che si desidera secon- 
do me con troppa impazienza. Queslo lalo della 
questione forma oggi la mia piu grande difficollà e 
mi occupa costantemente. Vi prego concertare col mi-' 
Bistro della guerra, affinchè nel caso di un ritardo im- 
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previsto nella riascita dei négoziali la riostra armata 
non sia esposta a compromettere, per un’ impazienza 
legittimissima del resto da parte sua, il grande sCOpO 
che noi ci proponghiamo. FH. solo inconvemiente cke 
sarebbevi (ed è grave) per cohservare durante più . 
quindici giorni ancora le nostre posizioni attuali, 
lavvicinarsi della stagione delle febbri. Nutro one 
ranza che potremo terminare prima di trovarci po- 
sti nel} allernativa, che per mio conto nan credo ob- 
bligatoria, di attaccare, o lasciar decimare il nostro 
esercito dalle malattie Pertanto, siccome bisogna pre- 
veder tutto, vi sottopongo la seguente questione, che 
mi vi terrei obbligato se la facesle risolvere sesza per- 
dita di tempo dal governo della Repubblica : 

« L'armata francese accatnpata dal lato N. ©. delta 
città, cioè là dove l” émanazoni sono le più dannose 
in estate, troverassi forzatumente nell vbbligo di restare 
ferma o d’attaccare Roma ed essere spinla per conse- 
guenzu a fulminarla, per darle una pruova ben pa- 
tente della nostra amicizia per‘ lei e della nostra vo- 
lontà di proteggerla ?: lo non lo penso, perchè sarebbevi 
un termine medio che permettcrebbe adottare e che côn- 
sisterebbe senza retrocedere nel cangiare l'accampamento 
delle’ nostre truppe e collocure la piu gran parte a Al- 
bano o'a Fraseali, luoghi sempre ne come ire 
nei loro conlurni ec. » 

11 27 M, de Rayneval ministro della Repubblica a 
Napoli, uno dei plenipotenziari a Gaeta, venne al 
quartier generale; avemmo insieme una conferenza 
e barattammo due note. : 

Comunque ditferenti fossero le nostre opinioni silo 
‘stato dei negoziati e sulle speranze che -potevano 
far nascere, M. de AyeaE inseri nientemeno nel $. 
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5. il passo seguente: « Voi ne avete appellato al gius 
disio supremo del governo, à giuslo attendere la sua 
decisione che spero, non si fara aspettare ». 

H 98, il generale in capo in certe località del quar- 
-tier generale passd in rivista dieci mila uomini, ap- 


partenenti la maggior parle a corpi recentementé ar- 


rivali di Francia; m’iavitô di accompagnarlo. 

11 29 me la intesi col generale Oudinot ‘per indi- 
rizzare alle autorità romane una comunicazione pres- 
sante e decisiva. 

L’ gvviso della marcia degli Austriaci, il desiderio 
di dare una sodisfazione all’ armata e la speranza di 


vedere una conciliazione onorevole accettata daïla: 
maggiorita dell” Assemblea, di cui mi si facevano: co-. 


goscere le buone disposizioni, ci determinarono in- 
viare a Roma una dichiarazione in forma di ultima- 
tum. L’ Assemblea, il Municipio e il Triumvirato ne 
ricevettero ciascuno un esemplare dalla mano di M. 
Le Duc mio segretario. Ecco il testo: 


Dichiarazione inviata alle Autorità e al Asemblen 
coslituente romana. 


» Il sottoscritto Ferdinando de Lesseps inviato stror- 


dinatio e ministro plenipotenziario della Repubblica 
francese in missione a Roma. 

« Considerando che la marcia dell’armata austriaca 
negli Stati romani varia la situazione respettiva del- 
} a francese e delle truppe romane; 

 Considerando che gli Austriaci avanzandosi su 
Foie potrebbero REQUIl ‘di posizioni minaccian- 
ti | armata francese ; 

a Considerando che la prolungazione dello statu 


ur. 
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quo, al quale aveva -conseniilo, dietro sua domanda, 
il generale Oudinot de Reggio, DOtEeRDe" ENERRE no- 
civo all’ armata. francese: 

« Considerando che : nessuna comunicazione dopo 


lultima noeta al triumviralo dalata 26 se gk è. 


stata direlta; 
« Invila le autorità e l’ Assemblea costituente a | pro- 
 nunziarsi sugli articoli seguenti: 

« Art. 1. 1 Romani recaano la protezione nus 
Repubblica francese. 

« Art. 9, La Francia non contesta alle HobolA ont 
romane ildiritto di porn liberamente sua forma 
di governo. 

« Art. 3. L’ armata francese sarà accolta dai Ro- 
maui come un’ armata amica. Prenderà li acquartie- 
ramenti, che giudicherà convenienti, tanto per la di- 
fesa del paese che per la salubrità delle sue truppe. 
Resterà estranea all amministrazione del paese. 

« Art.. 4. La Repubblica francese garantisce contro 
ogai invasione straniera il territorio occupato dalle sue 
truppe. 

« In conseguenza il sottoscrilto di concerto col. ge- 
nerale in capo Oudinot de Reggio, dichiara che nel 
caso che gli articoli suddetti non fossero immediata- 
mente accettati, riguarderà la sua missione rome ter- 
minata, e che l’ armata francese rprenders la sua li- 
bertà d'azione. 

« Falto al quartier generale dell’ armata francese 
Villa Santueci li ventinove maggio RIPeMEOenane 
ranlanove. 

« Segnato: FERDINANDO DE Lusses » : 
« Contrassegnalo: Ouninor ne REGG10 » 


{ 


/ 
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Credo dovere fin d’ora e senza anticipare sul rav- 
vicinamento che più tardi dovrd notare, far rimarcare 
che salvo l’art. 2. da me. soppressn per esser conse- 
guente con una opinione emessa da principio, com: 
pure per conformarmi alle vedute di M. de Rayneval, le 
altre tre stipulazioni offrone una identità quasi com- 
pleta: col trattato del 31 che è stato rigettato dal ge- 
nerale Oudinot. 

Una spiegazione . fu domandata dalle autorilà ro- 
mane sul senso da darsi a quelle espressioni : « nel caso 
che gli articoli proposti non fossero- immediatamente 
accettati, riguarderd la mia missione come terminata 
e l’armata riprenderà tutta la libertà d’azione »: 

Rimessi à M. Le Duc, che avevami riportata questa 
domanda, uno scritto il cui tenore fu prontamente 
comunicalo al generale Oudinot da M. Espivent suo 
aiutante di campo. Questo scritto portava che mal- 
grado la -parola immediatamente, era stato inteso che 
una dilazione di ventiquattr’ore spirante il 30 a mezza 
nolte, era stata accordata per rispondere all ultimatum. 

Dopo la partenza di M. Le Duc e nella. notte dai 
29 a’30 mi accorsi che regnava una grande attivita 
pello stato maggiore del generale in capo, e che si 
preparava qualche movimento per l’indomani, 

11 30 a ott’ore di mattina rimessi al generale: in 
capo, presso il quale io continuava a risedere, una nota 
dove gli dicevo: «.... Nel caso che voi giudicaste do- 
ver prendere per sorpresa o altrimenti posizioni pel-- 
l'interno della città di Roma, oppure nelle vicinanze 
de’suoi dintorni senza esservi preventivamente con- 
certato con me, credo dover mettere sotto la sola vo- 
stra responsabilità tutte le eonseguenze politiche che 
pe resulterebbero. Fino al momento che arriveranno 
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gli ordini del governo o per pasimarmfi o per appro- 
varmi, la mia missione- non permette il vostro isola- 
meolo per determinazioni o-misare militari che com- 
prometlerebbero il nostco governo e mettesebbero il 
nostro paese in una via che :io credo la piu funesta ». 

.Vogliasi ben rimarcare ehe fino a questo giorno io 
Don aveva ricevuto una sola parola dal ministro degli 
affari esteri, e che il generale in capo trovavasi egual- 
meute senza ordinj e senza nuove istruzioni. L’imba- 
razzi che potevano risultare al governo della Repub- 
blica dall'attacco e dall'assedio di Roma crano l’oggetto 
delle mie piu vive preoecupazioni. Jo non aveva .ces- 
sato di manifestarle in tutta la œia corrispondenz e 
nelle mie raccomandazioni ai signori de Forbin-Janson, 
de La Tour d'Auvergne e de Belcastel, portatort dei 
miei principali dispacci. 

‘7 1} generale in capo fece ehiamare vari generali e 
capi di corpo per dar loro le istruzioni concernenti 
l’attacco degli approcci di Roma, che dovevano co- 
minciare a mezzanolte. A vendo saputo che questo con- 
siglio, al quale io non era stato convocaio, doveva aver 
luogo a nove ore, e avendo rimarcato che ïl generale 
in capo era deciso a non far conto de’miei avverti- 
menti, credei conveniente di sottomettere al generale 
di divisione del genio, M. Vaillent, recentemente ar- 
rivato da Parigi, ch'io doveva supporre depositario delle 
ultime istruzioni del governo, i miei motivi di. resi- 
stenza all’attacco progettato, e ai daoni che poteva 
presentare l’occupazione mmediata di Roma. Écco-la 
mia lettera. 

Quartier generale della Villa Sautucci 30 maggio. 


“ «lo voleva venire a vedervi questa mattina per co- : 


municarvi confidenzialmente il resultato della mia ul- 
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tima cônferenza con M. de Rayneval ano dei pleni- 
potenziarh francesi a Gaeta. Non ho il tempQ in questo 
momento, perchè io preparo una nota per dimostrare 
sotto il punto di vista politica la necessila d’inviare 
immediatamente uga divisione, che si ripartisca tra 
Albano, Frasrati e Marino, a cagione del nuovo fatto 
che si presenta oggi nello sbarco a Gaeta di 4000 
Spagnoli. Si dice che questi ultimi vogliano rialzare 
il. morale dei Napolitani e che ricomincieranno la 
campagna. E nostro onore il prevenirli negli accam- 
pamenti, che essi potrebbero venire ad occupare din- 
torno a Roma, e renderci, non prevenendoli, i soli 
dominatori della città per mezzo di un recinto di trup- 


pe.. In questa maniera noi non comprometteremo ‘ik 


nostro governo con un’ entrata intempestiva a Roma; 
con-_uo soggiorno in una città che è abbandoratä l’es- 
tate da’suoi propri abitanti, o parimente con un pas- 
saggio momentaneo, in cui i progelti infernali di due 
o tre fanatici basterebbero per distruggere. in un mi- 
nuto la nostra opéra di pazienza e di patriottismo. 
Noi saremo. i veri padroni di Roma cirondandola in- 
vece di occuparla, e il governo della Repubbliea, che 
non desidera la nostra entrata in Roma se non siamo 
d’accordo con gli abitanti, vi ringrazierà un giorno d’a- 


ver contribuito a far trionfare con la saggezza dei vo- 


stri consigli la vera la grande politica, spoglia di tutte 


le piccole questioni d’amor proprio personale e di una 
gloriuzza vana ». TT 


Nella stessa giornata del 30 a tre ore ( nove ore 


avanti lo spirare della dilazione fissata | ricevetti le - 


risposte del presidente dell’ Assemblea romana € dei 
membri del Municipio, che testimoniavano la loro in- 
tera confidenza al Triumwvirato per terminare 1 nego- 


+ 
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giati, evitare che la Francia non prenda in faccia a 
Roma ü ppsto dell” Austria, e meller fine. ai mali da eui 
ê minacciata una eillà tranquilla, sede dei -monumenti 
e delle arli. Nel medesimo tempo il Triumvirato m'in- 
 wiava una rota.e il seguente contro pragetto, in mar- 
gine del quale si lrovano le mie osservazioni.. 


Progelto nr cenlale dalle Autorità 
romane (Triumvirato ). . 


Roma 30 maggio 1849. 
ART. 1. 


I Romani pieni di fede oggi come:sempre nell ami- 
cizia e nell’appoggio fraterno della Repubblica francese, 
reclamano la cessazione della stessa apparenza delle 
ostilita, e lo stabilimento dei rapporti che devono essere 
V espressione di questo appoggio fraterno. | 


_ Osservazioni di M. de Lesseps. 


Conservare la redazione più corta del progetto fran- 
cese, cangiando la parola protezione della Francia, 
se D i Romani, e HE con l'appoue 


| ART. 2, 


EL Romani hanno per garanzia del loro. diritto poli- 
tico l Art. 5 della Costituzione francese. 


Osservazioni di M. de Lesseps. 


Cassare affatto questo articolo.. Noi non abbiamo 
bisogno che i Romani ci rammentino uno degli ar- 
ticoli della nostra (Costituzione; e comunque noi si 
rispelti questo articolo, non è conveniente di qui men- 
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zionarlo, perciocchè ha sérvito di segnale di riunione 
e che 6 stato scritto sulle barricate e alle porte di 
Roma allorquaado si à tirato [ 30 Due sopra i sol- 
dati francesi. 


_ 


ART. 3. 


L' armata francese sarà riguardata dai Romani come 
un’ armata amica e accolta come tale. Prenderà d'ac- 
cordo col governo della Repubblica romana Îi acquar- 
tieramenti convenieriti tanta per la difesa del paese 
che per la salubrità delle sue trappe. Restérà “estra- 
nea alla amministrazione del paese. 

Roma è sacra pe’ suoi amici come pe’ suoi nemici. 
Non entra negli accantonamenti che sceglieranno le 
truppe francesi, La sua brava popolazione n’è la mi- 
glior salvaguardia. 


Osservazioni di M. de Lesseps. 


Resecare il secondo paragrafo, perchè quantunque io 
sia d’avviso che non sia opportuno per la nostra ar- 
mata occupare in questo momento la città di Roma, 
non importa pubblicare che le porte le saranno chiu- 
se..Sarà parimente utile che quando i commissari ro- 
mani verranno al quartier generale, sit offra al gene- 
rale-in capo di venire ad abitare l'accademia france- 
se e il convento di Notre-Dame del Monte. con la 
guardia che giudicherà necessaria per la sua sicurezza. 


TO ART. À. : 


La Repubblica francese garantisce contro ogni in- 
vasione stranicra i territorii occupati dalle sue truppe. 


& ARMELLINI, MAZZINI, SAFFI. »- 
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s 
Egli è evideñte che H generale in capo ed io po- 
tevamo prendere in considerazione. il controprogetto 
delle autorità romane, discuterlo e non romperla com- 
pletamente se non che nel caso che fosse impossibile 
d'intenderci. L’ umanità sola ci avrebbe indicata que- 
sta condotta, se parimente non ci fosse stala tracciata 
dalla situazione, in çui eravamo, e che non era va. 
riata dopo il 15 del passata mese, giorno del mio 
arrivo al quartier generale e a Roma. Cioë che il no- 
siro governo dopo si lungo tempo richieslo di proaun - 
ziarsi, von avevaci ancora scritto una sillaba nè per 
corriere nè per telegrafo. Il generale Oudinot era duo- 
que sempre legato pel dispaccio telegrafico del 10 che 
non permeltevagli |’ attacco. 

Posi in un plico le lettere del Municipio romano, 
dell Assemblea, e del Triamvirato , egualmente che 
il progello annotato da me; v’ aggiunsi il memoran- 
dum che si legge qui sotlo, ed inearicai il-comandan- 
M pen di rimetlere il tutto al scene Oudinot. 


Hemorandum. 


oo Partito da Parigi sotto l impressione del affare 
del 30 aprile, e venuto per trattare con le popolazioni 
roRiane, Don ho bisogno di ricordare che io non bo 
nè voluto, nè sofferto che si potesse mai separare Ka 
mia eaysa da quella del mio-governo e dell'onorevoie 
capo dell’ armata francese. Per -arrivare a persuadere 
che le disposizioni del governo della Repubblica e del 
suo generale erano le medesime avanti il 30 aprile 
e dopo’, non mi dissimulai tutti gli ostacoli, cui io 
mi aveva a sotloporre. Oggi ci sono riuscito. 

« Îo sono disposto a sotitoserivere immediatamente, 
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-salva qualche modificazione e il rigetto dell articolo 
9, il contro-progetto inviato dal Triumvirato e ap- 
provato dall’ Assemblea costituente romana come pure 
dal Senatore e Conservatori del Municipio di Roma 
nella convinziane che quest’ atto consolidi per sempre 
in Jtalia | influenza francese, conservi l’ onore senza 
macchia della nostra armata e della nostra gone 
baodiera ». 


Quartier generale Villa Santucei, 30 maggio 1849. 
« FERDINANDO DE Lessers ». 


L’ Espivent mi riporto quasi immediatamente il 
pacco, che il generale, diceva, non aveva avuto tem- 
po di legsere; perciocchè era troppo occupato dei det- 
tagli del suo servizio e degli ordini da darsi all’ ar- 
mats. Fu pertanto convenuto che mi spiegherei piu 
tardi nella sala del consiglio, dove riunivansi i gene- 
rali, le cui stazioni erano intorno al quartier generale. 

. À quattr’ ore gli ufficiali generali trovaronsi riuniti 
per ordine del generale in capo, ma nè la lettura che 
feci degli ultimi documenti, nè le osservazioni basate 
nel pericolo e nella urgenza della situazione, nè la 
mancanza d’ordini per parte del governo della Re- 
pubblica, le- cui istruzioni telegrafiche del 10 dovevano 
ancora servirci di regola, non poterono svolgere la 
determinazione del generale Oudinot. La maniera con 
cui fu manifestala, rese impossibile ogni discussione, 
e mi pose nella necessità di opporre il mio carattere of- 
ficiale a’ trasporti, che io non deveva sopportare. 

Üna scena consimile rinnovellossi nella notte in pre- 
senza del capitano di fregata Chaïgneau comandante 
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in secondo la fregata il Magellanc; ma ella ebbe for- 
tunatamente per resultato negli ultimi momenti su 
tutta la linea de’nostri avamposli, la revoca degli or- 
dini d'attacco immediato. Avvegnachè io temessi che 
gli ordini non giungessero per tulto in tempo onde 
prevenire avvenimenti deplorabili, feci conoscere a 
Roma, che non si dovesse allarmare de’ nostri movi- 
menti, destinati solamente ad assicurarci le posizioni, 
di cui le armate straniere in marcia su Roma potreb- 
bero impadronirsi. Senza questo avyviso non si sarebbe 
pacificamente occupato il Monte Mario. L'aiutante di 
campo mandato col contrordine di quesla occupazione 
arrivo troppo lardi. 

La mattina del 31, il generale avendo saputo che 
io mi preparava per tornare a Roma, fecemi pregare 
per uno de’ suoi aiutanti di campo di passare da lui 
prima di partire: risposi, essere pure mia intenzione, 
poichè avevo un’ ultima nota a lasciargli. [l generale 
Oudinot mi disse che era dispiaceatissimo di cid che 
era successo tra noi; non lo feci finire, e gli presi la 
maso che mi porgeva. Gli palesai che mi affrettavo 
di recarmi in città per terminarvi il negoziato dietro 
le basi del contro-progetto annotato. Per mostrargli 
ch’ io prevedeva il caso che conformemente alla mia 
antica e costante opinione non stipulerei l immediata 
occupazione di Roma dall’ armata francese, ebbi la 
precauzione di fargli la lettura della seguente nota, 
di eui egli conservd |’ originale: 

« É utile fino a che tutte le passioni sieno calmate 
di evitare il contatto dell armata con una popolazione 
che tante cause lasciano ancora in effervescenza. 

« L’ aria di Roma & insalubre l’ estate. 

« Il soggiorno a Roma d'una parte qualunque della 
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hostra armata, come non ho cessato di dichiararlo 
dalla prima conferenza, che ebbe luogo con M. d'Har- 
court (avendolo domandato per riguardo del generale 
in capo) potrebbe impegnarci nelle questioni interne 
romane più di quello che noi non vorremmo, e com- 
promettere il nostro governo. M. de Rayneval è stato 
d’avviso che il servizio militare fatito dalle nostre 
truppe contemporaneamente alle truppe romane sem- 
bravagli potesse essere di massimo nocumento alle 
nostre (truppe. 

« [l malessere generale proveniente dagli imbarazzi 
del tesoro, i rendiconti per |” impiego di somme im- 
mense spese senza registro, sono altrettante difficoltà 
insormont{abili pel governo attuale, se si consolidasse, 
e per ogni altro potere che gli succedesse. L’' ammi- 
aistrazione, avendo interesse a giuslificarsi agli occhi 
della popolazione degli imbarazzi, in cui troverassi ne- 
cessariamente per effetto di tuite le misure rivoluzio- 
narie che sono state prese, cercheràa senza dubbio di 
farne attribuire gli effetti a una occupazione di truppe 
francesi. Questa occupazione forzata potrebbe 'inoltre 
avere per resultato di mantenere contro i nostri sol- 
dati l'irritazione e il desiderio di vendetta, che il 
minimo incidente potrebbe sviluppare in spiacevole 
maniera. Non à più a proposilo aspellare che simili 
sentimenti siano dileguati, e allora la popolazione stes- 
sa si fara guida ai Francesi per condurli a Roma: il 
che forse non sarà che il ritardo di qualche giorno. 

& Abbiamo' fatto un bel dichiarare che non ci me- 
scolerema dell” araministrazione di Roma; una occupa- 
zione militare della città in questo momento ci vi me- 
scolerchbe nostro malgrado e ci farcbbe assumere no- 
stro malgrado una parte di responsabilità, ch'ell’è de- 
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siderabile, lo ripeto, lasciare tutta intera alle autorità 
locali. Una voilta entrati in Roma alle condizioni di 
obbligo e di forza imposla, potrem noi corrispondere 
che la forza non sarà più necessaria onde vi ci man- 
tenghiamo, e che saremo liberi di ritirarci ogniqual- 
volta il nostro scopo politico sarà compito, e che la 
Francia avrà bisogno di richiamare i suoi soldati ? 

Quando gli stessi abitanti ‘ei chiamano e che il mo- 
mento sia naturalmente venuto, la situazione della 
parte di nostra armata accasermata nei dintorni di 
Roma sarà ben differente agli occhi della popolazione. 
Mi sembra inutile di fermarmi d’ avvantaggio su que- 
sta situazione del pari che sulle altre circostanze gravi 
che non ho fatto che indicare rapidamente. 


« Quartier Generale dalla Villa Santucci, 
31 maggio 1849. 


« F&RDp. DE Lesseps. » 


P. S. « Si potrebbe aggiungere , se non esigeremo 
l'entrata forzata e immiediata, un articolo, il quale di- 
cesse, che le comunicazioni saranno completamente li- 
bere tra gli accantonamenti scelti dall” armata francese 
e tuiti i quartieri della cittàa di Roma. 

« M. de Rayneval mi scrisse da Gaeta in data del 
28, che dietro corrispondenza di Roma, questa città 
è decisa di difendersi: I moderati non associerannosi per 
affrontare il pericolo d’ una reazione, di cui contano che 
noi risparmieremo lo scotito. Cosi fino dal primo giorno 
della mia entrata in Roma io aveva giudicato le cose. 
lo son ben lieto di vedere questa opinione, si poco 
contorme a ciô che erasi detto fino ad ora, eonfer- 
mata nie nuove di Gaëta ». 
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M generale mi rimise un biglietto scritto col lapis 
col quale laiutante di campo spedito al comandante 
della colonna incaricata di prendere posizione sul Monte 
Mario, preveniva che non era giunto in tempo per con- 
tro-comandare il movimento. Quel biglietto era de- 
stinalo a rassicurare le Autorità romane sulle nostre 
disposizioni. Mi servi in effetto per ispiegare ai trium- 
viri il movimento sul Monte Mario. 

AI mio arrivo in Roma nella stessa mattina del 31 
io aveva trovati i membri del potere esecutivo romano 
fortemente maravigliati dell’ occupazione di quel punto 
strategico e importante. Numerose Jagnanze erano state 
Joro indirizzate a quest’ oggetto da tutti i quartieri della 
città, che cominciava ad allarmarsi. Feci loro com- 
prendere che era un malinteso, mi promisero far di 
tutto per calmare la popolazione. 

Rimisi loro un’ ultima proposizione, che io aveva 
studiato con grande attenzione, e che credo essere la 
espressione non tanto fedele che possibile delle mie istru- 
tioni e delle intenzioni del governo , talchè attesta- 
vanle meno le parole pronunziate alla tribuna del- 
l” Assemblea nazionale dai ministri nelle sedute del 16 
aprile, 7 e 9 maggio. 

Le mie proposizioni non rispondevano alla spe- 
rauza dei Triumviri, impereiocchè esse non facevano 
menzione alcuna della Repubblica romana che io non 
poteva affatto riconoscere , e non garantivano contro 
l’invasione straniera che i territorii occupati dalle no- 
stre truppe; esse nonpertanto furono accettate da ioro 
come una necessità. Mazzini mi disse, che se l’ Assem- 
blea le accogliesse, cid sarebbe la prova che avrei ispi- 
rato una grande confidenza nelle intenzioni del go- 
verno; perciocchè se queste intenzioni non fossero {ali 
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come le annanziavo, incontrerebbero i Romani il pit 


gran danno a sottostrivere il mio progetto. Infatti, sog- 


giunse, le stazioni che vi faciliteremo a vostra scelta, 
Ja posizione allorno Roma, la facoltà che vi riservate 
di non respingere i nostri nemici stranieri se non che 
nel caso che vi vengano a stuzzicare, abbandonano la 
nostra ésistenza politica alla vostra buona fede. 

L’ Assemblea romana riunita straordinariamente in 
quel giorno stesso in comitato segreto adotto il mio 
progetto all’ unanimilà meno tre voti. 


Queslo resultato mi fu annunziato per la lettera se- 


guente dai Trium wviri : 


| 31 maggio. 
« SIGNORE 


Eccovi il resultato della junga discussione dell’ As- 
semblea: 

« Art, 1. L’ appoggio della Francia à assicurato alla 

popolazione degli Stati romani. Esse considereranno l” 
armata francese come una armata amira, che viene 
a concorrere alla. difesa del loro territorio, 
‘€ Art.2. D'accordo col governe romano e senza punto 
immischiarsi nell” amministrazione del paese, l’ armata 
francese prenderà gli accantonamenti al di fuori con- 
venienti tanto per la difesa del paese che per la sa- 
lubrità delle truppe. | 

« Le eommnicazioni saranno libere. 

« Art. 3, La Repubblica francese garantisce contro 
ogni invasione Straniera, i territorii occupati dalle sue 
{ruppe. 

« Art. 4. s intende che il presente accomodamento 
dovrà essere sottoposto alla ratifica della Repubhlica 
francese. 
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a Art. 5. In qualunque caso gli effetii del presente 


accomodamento non rpotranono cessare che 15 giorni 
dopo la comuanicazione officiale della non ratifica ». 


« L' Assemblea si è limitata a questo, cioè alla sem: 
plice approvazione degli articoli qui sopra. Incarica noi 
del resto. 

» Non vedo ché i leggieri cangiamenti della reda- 
zioue fatti al progetto possano essere soggetto di obie- 
zioni. Se gli à cosi non resta che fissare i mezzi , la 
forma della comunirazione. 

« E impossibile di cavare questa sera stessa una 
deputazioge dalla Camera , per inviarla al quartiere 
generale: ma Boi pôtremo, io penso, ottenere che il 
Senatore di Roma Sturbinetti ! presidente del Munici- 
pio ) faccia parte di quella che formeremo dimani. 

«a Le basi una volt ammesse, si eleggeranno in se- 
guito i plenipotenziarii, che si recheranno al campo 
per intendersi su i dettagli, la scelta degli accantona- 
menti, prima conseguenza della eonvenzione, | invito 
al gencrale in capo e al suo stato maggiore di venire 
ad abitare in Roma con una guardia d’ onore, ec. 

« Credete, mio caro Sigaore , alla stima profonda 
de’ vostri 


« G. MAzzint, À. SAFFI, ARMELLINI, triumviri, » 


Non credemmo dover fissare avanti il numero di 
uoinini ché formerebbero la guardia del generale in 
Capo; si convenne solamente che per la clausula che 
stabiliva la liberta delle comunicazioni tra la città e 
ji suoi accantonamnenti cstremi sarebbe a scella del ge- 
nerale di fare a turno passare per la città tutti i l'eprpl 
del} armata. 
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Feci in seguito preparare fre spedizioni dell acto- 
modamento: esse furono immediatamente firmate daï 
Triumviri autorizzati a quest’ effetto dall’ Assemblea 
romana e appoggiali dal corpo municipale. Mi affrettai 
tornarc al quartier generale. Il generale in capo, al 
quale diedi lettura del progetto, dichiard, dove tratta- 
vasi di accantonamenti esterni, che non firmerebbe. 
Ricusd di sentire nessuna spiegazione , la sua calma 
abbandonollo di nuovo, ed uso un linguaggio si poco 
conforme alla digoita, ed alla indipeodenza del mio ca- 
ratterc, che dovetti rilevarne l’inconvenienza con una 
energia, che tronco ogni discussione. 

Siccome io aveva la convinzione che questo pro- 
gelto satisfacesse a lutte le necessità della situazione 
al pari del precedente approvato dal generale, che 
ne snaturava lo spirito e che sotto cerli rapporti, do- 
vevamo pure preferirlo, mi era impossibile di cedere 
soprattutto, quando io sapeva che la intenzione del 
generale Oudinot era di profittare della rottura dei 
negoziati per altaccare bruscamente senza aspettare Îi 
_Ordini di Parigi. Mi ricordai della votazione dell As- 
semblea nazionale del 7 maggio, che aveva determi- 
nalo la mia missione. Tornai ancora a leggere le pa- 
role pronunziate alla tribuna il 9 dal presidente del 
consiglio, secondo le quali io doveva essere l espres- 
sione fedele, esatta del pensiero dell Assemblea e dei qu- 
verno, quanto allo scopo, quanto al carattere che doveva 
fino alla fine e a traverso di tutte l’eventualitä, conser- 
vare la spedizivne francese. 

Conascevo tutti i mezzi di difesa della città, ero 
cerlo che prima di aver ricevuto tutti i nostri rinforzi 
e un materiale d’assedio completo, non potremmo 
riuscire a prenderla d’assalto, perché la resistenza sa- 
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rebbe energica e generale. La continuazione del mio 
soggiornho a Rôma non avea fatlo che confermarmi 
pella opinione che avevo espressa a queslo proposito 
fino dal 15 maggio, il giorno stesso del mio arrivo. 
Vedevo il nostro governo impegnato nella maniera la 
più deplorabile per il contro-:colpo del 30 aprile rin- 
novato sopra una scala pit grande, e la nostra spe- 
dizione compromessa da una precipitazione contrariä 
alle prescrizioni formali del dispaccio telegrafico del 
10 maggio. Dovevamo fino a nuovo ordine obbedire 
a quelle prescrizioni che autorizzavano l’entrata in 
Roma, se si era d’accordo con gli abitanti, e che per- 
melteva |’ attacco, se vi si era costretli nel caso sola- 
mente in cui vi fossero le probabilità di successo le più 
posilive. 

Potevo dunque decidere io stesso la mia conven- 
zione, e dispensarmi dal sottometterla al giudizio del 
mio governo che definitivamente avevami incaricato 
esclusivamente di negoziare con le autoril& romane e 
di concludere con esse degli accomodamenti parziali? 

Jofine consideravo che l’ essenziale era d’'impedire 
un atlacco immediato e imprudente, che il mio ac- 
comodamento provvisorio avrebbe per resultato di so- 
spendere almeno per qualche giorno e di lasciare al 
governo la scelta della pace o dalla guerra. Io aveva 
giàa prevenuto con dispaccio del 22 maggio il mini- 
s‘tro degli affari esteri, che se non decidevasi adottare 
altra linea che quella che io credeva essere la con- 
sequenziale della votazione del 7 maggio, domandava 
essere richiamato. | 

Convinto da queste considerazioni presi il partito di 
B0Dn arrestarmi alla opposizione del generale Oudinot. 
Firmai in sua presenza e lasciai sulla sua tavola uno 
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dei tre originali della convenzione. Gli dissi che andavo 
ad inviare il secondo a Parigi, per il colonnello La- 
velaine de Maubeuge, e che il terzo restava nelle mani 
delle autorita romane. 

Rientralo in Roma nella notte ricevetti l’indomani 
mattina primo giugno una lettera del generale in capo, 
che proteslava contro l’accomodamento concluso con 
la città; il Triumvirato m'invid quindi copia di una 
comunicazione, con la quale il generale Oudinot ri- 
guardava come non avvenuto quello che avevo fatto. 
Risposi che per cid che mi concerneva, mantenevo 
l’accomodamento salva la ratifica del mio governo, e 
che partivo per Parigi. 

Informai nel tempo stesso il ministro degli affari 
esleri che in seguilo del successo la mia posizione sa- 
rebbe falsa al quartier generale come sarehbelo del 
pari a Roma, e che per conseguenza dovevo conside- 
rare la mia missione come terminata o per lo meno 
forzatamente sospesa. 

Facevo gia i mieïi preparalivi di nartenza, allorche 
M. de Gerando cancelliere dell’ Ambasciala di Francia 
a Roma mi rimesse aperto da parte del capo dello 
slato maggiore dell’ armata francese un dispaccio te- 
legrafico concepito in questi Lermini : 


Parigi, 29 maggio 1849, quattr'ore di sera 


Il ministro degli affari esteri a M. de Lesseps 
a Roma. 


« Il governo della Repubblica ha posto fine alla 
vostra missione. 
_« Voi potrete ripartire per la Francia tostuchè a- 
vrete ricevuto questo dispaccio », 
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: Gli ordini del governo mi trovarono preparato ad 
eseguirli senza por tempo in mezzo. Partito di Roma 
il primo à tre ore di sera giunsi il 5 a Parigi, ove 
iotesi che l’ordine del mio richiamo era stato accom- 
pagnato da un altro ordine al generale Oudinot di en- 
trare in Roma a viva forza. 

M. de Tocqueville anuovo ministro degli affari esteri, 
al quale mi presentai, mi disse che non aveva avuto 
tempo di prendere conoscenza della mia corrispondenza 
che non era ancora bene al corrente della questione 
romana. Mi messi. a sua disposizione e a quella del 
. consiglio dei ministri per fornire tulte le informazioni 
che si credesse dovermisi chiedere. Il governo fino al 
présente non ha richiesto da me niuna specie di schia- 
rimento; niuno de’suoi membri non ha mostrato il 
desiderio di sentirmi e non ho conosciuto i suoi gra- 
v#i, o le sue intenzioni a mio riguardo se non dal- 
l’attacco dei giornali ministeriali, da un discorso che 
ha pronunziato il 9 nella seduta dell’ Assemblea na- 
zionale il presidente del consiglio e dalla comunica- 
zione del decreto del 9 giugno, che rinvia al Cousiglio 
di Stato l'esame de’ miei atti. 
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Riguardaï, lo confesso, questa decisione come un 
favore. Mi rammentai come in una circostanza simile 
un ministro tradotto d'avanti i vostri predecessori 
trovd uña nobile resistenza contro la volontà allora 
si potente del capo dello Stato (1). 

Non doveva io felicitarmi d’esser chiamato a sot- 
toporre l’esame della mia condotta ad uomini, la cui 
indipendenza sempre prestando un legittimo appoggio 
al governo, saprà assicurare ai funzionarii pubblici nella 


(1) M, Portalis oggi primo presidente della Corte di Cassazione. 
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nuova giurisdizione creata dalla Costiluzione una giu- 
stizia rigorosa, ma esentc da prevenzioni, indipendente 
da circostanze e superiore ad ogni influenza ? 


CAPITOLO IT. 


Gravami formulali alla tribuna dell Assemblea Legislativa 
dal presidente del Consiglio, e confutazione. 


Jl governo non mi ha mai fatto conoscere diretta- 
mente ji suoi gravami, ma il presidente del consiglio 
ha creduto doverli formulare alla tribuna dell" Assem- 
blea nazionale nella seduta degli 11 giagno. 

M. Odilon Barrot si à cost : “espresso (si veda il Mo: 
nüore del 12 giugno j): 

« Le nostre truppe erano sotto le mura di Roy. 
nessuno ha proposto di farle retrocedere . . . . . Su 
accordato un armistizio per dare più facilitazione,; più 
latitudine ai negoziati. Durante questo armistizio, l’ap- 
provisionamento della piazza , le comuanicazioni érano 
libere , . . . . Le truppe francesi sono rimaste nella 
inazione. 

Lee... La Francia rispettà l’armistizio, perdendo 
cosi tutti i vantaggi che potevano resultare per esso. 
da una tale situazione, e dando il tempo a tutti gli 
uomini che hanno agitato l’Italia di darsi per punto 
di riunione Roma e di formarvi l’armata, in faccia. 
della quale oggi noi siamo. 

« Ah! se potesse esser fatto un rimprovero, sarebbe 
d'aver troppo spinto le concessioni e la longanimita. 

« Ebbene dopo un mese di tentativi vani sapete voi 
a che si à giunti? Si è giunti a un trattato, che & 
slato pubblicato ...., | 
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« ]l generale aveva accettato questo trattaio, ave: 
walo accettato come ultimalum, come ullima concessione 
che potesse eg fare; ha dichiaralo, prego l’Assemblea 
di rammentarsene, ha dichiarato che la Francia non 
intendeva intervenire .per tale o tal'altra farma di 
governo , e che essa lasciava al popolo romano tutte 
le libertà. Ma almeno l’onore delle nostre armi, la 


 nostra posizione erano salvi; l’armata francese era ac- 


colla in Roma come amica, non si mescolava nel go- 
verno, ma alla fine era presente; il suo intervento 
morale era in qualche maniera accettalo ; poteva una 
volla in Roma parlare alto a quelli che si avauzassero: 
aveva dei titoli e dei diritti per imporre condizioni 
alla loro marcia e limitare la loro azione. 

« Ebbene è questo progetto appunto che scostavasi 
tanto dal dominio delle concessicni che forse gettava 
la nostra politica fuari di quella riserva, che dovevasi 
imporre in faccia ad un governo non riconosciuto ; à 
quesio progetto appunto, che era stato accettato dal 
generale Oudinot, che presentato nell'Assemblea romana 
ha provocato bisbigli, risa sdegnose e disprezzo. 

« Ebbene! dopo questo ullimatum che presso lo stesso 
Lesseps terminava la sua missione , che presentavalo 
come J'ultima e piu estrema concessione possibile per 
desiderio di conciliazione, allorchè egli aveva espres- 
samente annunziato, che in caso di rifiuto l'armata 
rientrerebbe nella sua piena libertà d’azione, allorchè 
il generale Oudinot stesso aveva notificato al trium- 
viralo la cessazione della tregua consentita, ebbene (1) 
è allora che de Pas che. aveva riconosciuta finita 


(4) Queslo dispaccio spedito da Parigi il 29 maggio non po- 
leva esser giuvto al generale Oudinot nel giorno ‘30! 
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la sua missione, porto al quartier gencrale il 30 un 
nuovo trattaio, questa volta consentito dal triumvirato 
e dall’ Assemblea romana. . , . , . . .  . 
Il generale ha rigetlato questa convenzione. Æravi es- 
pressamente autorizzato da un dispaccio, per cui il mi- 
nistero annunziavagli che à negaziati erano terminati, 
che l’appressarsi della stagione delle febbri non permet- 
teva di protrarli d’avvantaggio, e che la missione di de 
Lesseps aveva cessato. L’onorevole generale non ha dun- 
que falto che conformarsi agli ordini dati dal governo, 
quando ha rigeltato questa convenzione, quando ha 
messo un termine a dei negoziati, che riuscivano ad 
uguali risultati. 

« Nel momento, o signori, non si tratta del gene- 
rale Oudinot, si tratta del ministero, che lo tutela, 
che prende sotto la sua responsahilità la risoluzivne 
presa, la rollura dei negoziati, che eransi troppo pro- 
luogati e che sembravano incoraggire coloro, che bur- 
lavansi cosi del nostro onore, che avvilivano la nostra 
Dandiera à. + s à + à à à à à à + © & 

« Sicuramente non è il territorio occupato dal cam- 
po dei nostri soldati che bisognerebbe difendere, sa- 
rebbe il territorio che quelle truppe potessero cuo- 
prire. Ed allora qual’ altra cosa sarebbe questa se non 
se la solidarietà che non abbiamo mai voluta accettare? 
- « E poi in cambio di queste convenzioni che cosa 
ci si accordava? Ci si accordava di prendere una po- 
sizione, che ci rendercbbe lo scherno d'Europa, d'en- 
trare in Roma per quivi stipulare pure gl interessi 
di Foma? No, ci si permetteva, d’accordo col governo 
romano, di prendere gli accantonamenti che piaceva 
a quel goyerno designarci fuori di ”oma. 
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« E poi questo non è& tutto, noi dovevamo restare 
in questa posizione,sche che potesse succedere, quand’ 
anche nascesse un conflitto, che gli Austriaci si avan- 
Zassero, che i Napoletani rilornassero solto le mura 
di Roma, che li Spagnoli, che sono sbarcati, venissero 
ad unire con quelle le loro forze; la Francia non 
potrebbe prendere agli avvenimenti una parte attiva, 
giacchè ella contrarierebbe una decisione dell’ Assem- 
blea, nè stipulare per Roma, giarrhè ella non occu: 
perebbe la città di Roma; ella sarebbe obbligata con 
larme in braccio aspettare, lasciare davanti a se com- 
pire gli avvenimenti. Sarebbe stato il disonore della 
nosira politica, sarebbe stato il disonore delle nostre 
armi francesi, | 

« Non vi pud essere uomo, non dico soldato, ma 
Cittadino che abbia in suo cuore quatche sentimento 
d’ orgoglio nazionale, il quale non si ribelli contro- 
tali proposizioni. Tale à stalo il sentimento del go- 
verno; egli assume la responsabililà inlera e completa 
de’ suoi atti, della determinazione presa. Sicuramentc 
è per le concessioni fatte, che si è giunti a proporci 
condizioni cosi insolenti: à per quello che compren- 
devasi bene, che se non agli estremi e con repugnan- 
Za si sarebbe sguainata la spada contro uomini sven- 
tati, ma che harno avuto le vostre simpatie, onde le 
_cose son giunte à questa cstrema situazione ». 

Dai discorsi che ho riportati sembrami il presidente 
del consiglio abbia completamente elusa la quistione, 
sulla quale era stato chiamato a pronunziarsi. Che 
comandavaglisi? di spiegare i! brusco richiamo dell'a- 
gente incaricato di negoziare con i Romani e l’ordine 
d’entrare in Roma a viva forza. 

Jo fuoga di produrre i molivi ancora sconosciuti di 
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queste due decisioni prese il 29 maggio, il presidente 
del consiglio ha stornato la discusione e, per sottrarsi 
ad interpellazioni imbarazzanti, si à atlaccato al mio 
trattato del 31, che per la sua dala trovasi fuori di 
causa. Richiamo tutta lattenzione del Consiglio di 
Stato sopra una situazione che ha bisogno d’ essere 
chiarita. Lo prego considerare che il dispaccio tele - 
grafico del 29 maggio, contenente il mio ordine di 
richiamo, non è giunto al quartier generale della 
Villa Santucci, che dodici ore dopo la firma della mia 
convenzione, e. che il generale Oudinot non aveva 
potuto prevalersene, come ha asserito Odilon Barrot, 
per giustificare il suo rifiuto d’aderirvi. Non dimen- 
tichiamo che la data del 29 maggio segoa il passag- 
eio dell’Assemblea costituente all'Assemblea legislativa. 

Dopo aver costatato che tutti gli argomenti messi 
avanti dal presidente del consiglio per giustificare il 
mio richiamo, cadono avanti i faiti e avanti le date, 
vado a riassumere e confutare i principali gravami 
resultanti dal suo discorso, 

1. L'accomodamento provvisorio del 31 maggio com- 
promelilerebbe T onore della Francia e la dignita delle 
nostre armi. 

Odilon Barrot mi ha rimproveralo d’ aver voluto 
spingere il mio paese sopra una via compromettente. 
Fard rimarcare al Consiglio di Stato che sonomi sem- 
pre proposto con ogni premura di riserbare al gover- 
no tulta la sua libertà, che mi sono ben guardato 
d’iniziarlo in un’ opera di pacificazione, che io non 
credessi ulile agl interessi della Francia. Il trattato 
del 31 maggio non diveniva obbligatorio che dalla 
râtifica del governo. Se eravi incapacità da mia parte, 
se il mio zelo aveva frustrati i miei sforzi, bastava 
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un rifuto; F onore della Francia non era punto com- 
promesso, "perchè Bot era vincolato. 

Ma alla fin fine questo trattato merita egli il gra- 
ve rimprovero, che gli à diretto ? 

Non fa d’ uono che io diea con quale inquiela sol- 
lecitudine io abbia meditato le parole pronunziate dal 
presidente del consiglio nella seduta dell 11 giugno; 
debho confessare che oggi meno che mai comprendo 
_V’imputazione che mi è fafta d’avere compromesso 
lonore del mio paese. Non debbo dissimulare }' im- 
mutabile pens'ero, che ha servito di regola a tutte le 
mie azioni nel eompimento d’ una missione che io 
non avevo punto sollecitata. Quando partendo per Roma 
mi fu messo in mano per principale istruzione il Mo- 
nitore dell’ 8 maggio, dove trovasi l’ordine del 8iorno 
motivalo, ho creduto e dovevo eredere che mi s’ in- 
viasse per obbedire all'Assemblea, Quando il ministro 
degli affari estcri e il Presidente della Repubbltica mi 
hanno dato le loro ultime istruzioni, piente ha potuto 
farmi supporre ch’ io non dovessi prendere in seria 
considerazione le risoluzioni di un potere sovrano, ri- 
soluzioni che io aveva inteso dibattere e preparare, e 
il cui spirilo erami perfettamente conosciuto. lo qui ri- 
pelo che dalla mia partenza fino al richiamo non ho 
ricevuto alcuna nuova istruzione, non una parola di 
risposta ai dispacci, con cui domandava o un solo si 
o un solo no intorno alle misure, che progettayo, nien- 


te infine che potesse modificare le impressioni; che dico 


jo? le ingiunzioni che dovevano dirigere la mia condotta. 

Era io venuto a Roma per esigere dai Romani che 
aprisseru le loro porte alla nosira armata, sotto pena 
rifiutando, di vedere le Jloro case devastate, la loro 
popolazione decimata dai danni della guerra? Eviden- 
temente mi s’inviava per intendermela con popola- 
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zioni che credevansi sviate, per ricoadurre on riavvi- 
cinamento, che i partiti irritati dagli avvenimenti re- 
centi non potevano operare da se stessi. Non traltavasi 
di favorire una sorpresa, di provocare una lotta, biso- 
gnava dare ai Romani quaïche pegno del nostro di- 
sinteresse , della nostra amicizia, direi della nostra 
fraternità, se oggi questa parola racchiudesse un senso. 
Vi andai per far comprendere alle popolazioni romane, 
che dovessero porsi sotto la protezione della Francia 
e sfuggire a tutte le reazioni ricevendo il suo appog- 
gio. L’ onore della nostra bandiera non consisteva nella 
occupazione di Roma in ua giorno fissato, all'ora che 
ci piacerebbe fissare con la minaccia, bisognava ve- 
gliare e opporsi al bisogno all entrata delle truppe 
straniere ed essere pronti a soccorrere un popolo ami- 
eo al momento che si presentasse il pericolo. Questo 
è quello che una nazione come la Francia pud sof- 
frire nel suo onore, dispolizzando di una città che 
vuol prendere solto la sua protezione? Egli è al con- 
trario |’ onore del più forte perdonare al più debole 
un torio, se sia esislilo, seaza volersene vendicare a 
tutla oltranza. Nello stato in cui ho trovato Roma, 
Ron eranvi che due partili, tra’ quali bisognava sce- 
gliere: Ricorrere alla forza, calpestando le mie istru- 
zioni, frustrando la volontà nazionale, o fare eid che 
bo fallo: gettarmi attraverso ad un conflitlo che di- 
veniva immiaente, arreslarne i dulorost avvenimenti, 
che sviluppansi oggi e assieurare il nostro appoggio ad 
un popolo minacciato d’ essere oppresso. 

Si oserà dire che se at momento, in cui l’ Assem- 
blea coslituente ordinava che la spedizione di Civita- 
vecchia dovesse essere ricondot{a alla primitiva sua 
destinazione, si fosse sottomesso alla sua approvazione 
il (rattalo, che ho firmato, allora avrebbe respinto, e 
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biasimato il negoziatore ? Ebbene! sono i suoi eérdini 
che ho eseguilo, à la sua politica accettata del gabi- 
netto e presa per base delle sue istruzioni eui ho ser- 
vito e cui mi é stato ordinäto servire, pérctocchè bi- 
sogoa ripeterlo avcora, perchè è mia giastificazione, 
io sono partilo con ordine d’eseguire la detisione del- 
Y Assémbleà coslituente, nessuna istruzione ha dopo 
modificato quest’ ordine, niuna trisposta a” miei incal- 
Zaali dispaeci à venuta a cambiare la direzione, che 
jo doveva seguire e, meno il voler supporre che le 
mie istruzioni non fossero sul serio, che la mia mis- 
sione dovesse solamente servire di‘transizione da una 
politica ad un’ altra, il che non mi è stalo rivelato, 
la mia éoscienza mi dice che ho lealmente compito 
il mio mandoto, che ho garantlito Fonore del mio 
paese, lungï d’ avervi atlentalo, e che Faccusa Jan- 
ciata contro di me älla tribuna s’ inganna nella data. 

2. I negoziali non avrebber dovulo riprendersi dopo 
la dichiarazione colleltiva e E'ultimatum del 30 maggie. 

Credo aver già sufficientemente spiegato nella nar- 
rativa dei fatti, come sono slato ricondotlo a ripren- 
dére i negoziati dopo la redazione d° un contro-pro- 
getlo nella dilazione fissata dall” wtimatum, e come la 
redazione del mio accomodamento del 31 maggio, con- 
seguenza logica delle mie istruzioni e delle circostanze 
in mezzo alle quali; mi trovavo, parevami sodisfare a 
tulte le esigenze e ovviare alle difcoltà che mi in- 
calzavano da tutte le pari. 

Non sarà forse superfluo ripetere che il mio richia- 
mo telegrafico del 29 maggio non era ancora péerve- 
auto al generale Oudinot # 31 maggio, e che egli non 
era stato motivalo dal mio trattato conosciuto sola- 
mente dal ministero 4 6 giugno. 
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3. T miei negosiali avrebbero favorito il riapprovisiond- 
mento della piazza. 

=. Dal cominciamento dell’ armistizio fino al 1 giugno 

il generale Oudinot non permise quello che si noma 

riapprovvisionamento della piazza. 

Non vi erano comunicazioni libere sulle strade OC- 
cupate dai posti francesi che per le persone senz’ ar- 
me munite di fogli in regola, e per le provvisiont da 
bocca ia piccolissima quantità. Negozianti francesi mi 
indirizzavano una petizione per essere aulorizzati a far 
veoire da Civitavecchia mercanzie di stagione, che loro 
farebbero soffrire perdite -considerabili se ne fosse -ri- 
lardata la vendita. Feci parte della loro pelizione al 
generale in capo, che ricuso di far loro diritto. 

À. Avrei senza necessila mantenuto le truppe nella inazione. 
. Mi si accusa di aver fatto mantenere le truppe fran- 
cesi nella inazione. Egli à incontrastabile che la mia 
missione di negoziatore non permettesse le ostilità, e 
che, se le truppe erano pronte ad attaccare, avreb- 
bero dovuto aspettare; ma sostengo che non erano an- 
cora in misura di fare l’assedio, quando s0no arrivato 
al quartier generale il 15 maggio; che fu di due set- 
timane e non di un mese la durata dei miei nego- 
zZiati. Le truppe francesi non, sono restate nella ina- 
zione e i lavori preparalorii per l’ assedio non sono 
stati un momento sospesi. Si faceva gran numero di 
fascine e di movimenti che inquietavano la popolazione 
romaua e attraversavano spesso i miei rapporti con le 
autorità, che avevano giornalmente luogo, come si à 
potuto vedere dalla mia corrispondenza; preparavasi il 
ponte di buone barche al di sotto del Tevere; questo 
ponte era getlato avanti la denunzia dell armistizio, 
benchè interrompesse ogni comunicazione della città 
col mare per mezzo del fiume, e che chiudendo il 


69 


passo alle barche dei pesciajofi privava una parte della 
popolazione romana de’suoi mezzi di sussistenza. 

Si lavorava ad una assai forte trincera in testa del 
ponte sulia riva sinistra del Tevere, vi s’inviayano 
truppe benchè quel punto non fosse occupato al co- 
minciamento dell’ armistizio; s’impadroniva della gran 
chiesa e ronvento di S. Paolo che tenevasi molto vi- 


cino alla città. Infine senza voler pretendere che l'armata . 


abbia mancato alla fede dell’ armistizio, posso assicu- 
rare che il tempo impiegato a’ miei negoziati non le 
ha fatto perdere nulla, e che i rinforzi che il governo 
aveva ordinato al generale Oudinot d’'attendere | dispac- 
cio telagrafico del 10 maggio | non erano ancora tutti 
arrivati nel momento del mio imbarco a Civitavecchia. 
Una Îettera del quartier generale in data del 18 giugno 
Spiega cosi il motivo della lentezza dell’ assedio, che 
certo non mi puô essere attribuito oggi. « Le opera- 
zioni dell’assedio di Roma si prosieguono con una len- 


tezza prolungata, di cui non mestransi le cagioni. Esse 


perd son semplici. L’ armata spedizionaria giunta in 
Italia a titolo di amica, ha dovuto passare immediata- 
mente allo stato di nemica. Ricevuta a colpi di cannone 
laddove credeva essere ricevuta con riconoscenza, ella 
ba dovuto in pochi giorni cangiare i suoi piani d’azione, 
raddoppiare il suo materiale, ingrossare la sua cifra da 
settemila uomini sbarcati à Civitavecchia per elevarla a 


ventiquattro o venticinque mila uomivi. Tutto questo si 


_& fatito con una prontezza, di cui non fassi il debito con- 
to; ma per rapida che questa trasformazione dallo stato 
di pace allo stato di guerra Sia stata, non v'è è pero meno 
bisognato un certo numéro di giorni per terminarla. 

5° L'Armistizio avrebbe dato il tempo a tutti gli uomini, 
che hanno agitato l'Italia, di darsi l inesa, e di formarvi 
F'armata in faccia alla quale oggi noi siamo. 


. 
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Ÿ Le forze che difendono Roma non so80 aumentate, 

‘ come dice il presidente del consiglio, nella durata della 
mia missione ; erano alla fine dei negoziati cio ehe 
erano al cominciamento, e se il ritardo dell’ atlacco ha 
servito a qualcuno, à nolorio che è stato più profittevole 
ai Francesi che ai Romani. 

y AI mio lempo neppure uno straniero è venuto a 

-.prendere servizio a Roma; quelli che vi si trovarono 
avanti il mio arrivo riducevansi a uoa venlina di Fran- 
cesi, qualche Alemaano, e centocinquanta o dugento 
Polacchi, che si affrettarono di manifestarmi il loro 
desiderio di lasciar Roma in caso di ostilità dalla parte 
di Francia, e d’essere inviati laddove loro si fornisse 
i mezzi di recarsi. Quanto agl’ Italiani appartenenti 
agli altri Stati oltre alla Romagna debbonsi considerare 
come stranieri alla causa che sostiene Roma? Ja tutti 
i casi sarebbe difficile d”’ attribuire a otto mila com- 
battenti la parte la più importante nella difesa d'una 
citlà, che conta da venticinque a trentamila soldati 
regseimentati e una popolaziose in arme perfettamente 
decisa opporre ai suoi aggressori Ja resistenza la pià 
energica. lo aveva prima fatti conoscere questi fatti 
al governo. con un dispaccio del 16 maggio, ed avevo 
 Specialmente-incaricato de Forbin-Janson e de La Tour 
d’ Auvergne di coufermarglieli ; hanao dovuto fedel - 
mente adempire già il loro mandato. 

6. Sarebbe bisognato stipulare l occupazione di Roma, 
solo mezzo di parlare allo alle armate straniere che so- 
praggiungessero. 

Ê egli giusto, à egli ragionevole di farmi ua rim- 
provero di non avere imposto come condizione sine 
qua non dell accomodamento la clausula della occu- 
pazione di Roma , quando che M. Drouyn de Lhuys 
ha dichiarato nella seduta del 7 maggio, che non so- 
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amente non aveva dato l'ordine d'attaccare e d’occupare 
Roma, ma ancora che non aveva atütorizzalo la marcia 
su Roma che alla condizione di non rincontrarvi seria re- 
sistenza, o d'esservi chiamato dal voto della popolazione? 

Pud immaginarsi una contradizione più flagrante di 
quella che spicca da tali parole e dall’ ordine dato di 
attaccare e di prendere Roma primachè si potesse co- 
noscere il resultato dei nostri negoziati ? 

Infine era egli possibile di fonderci completamente 
con la popolazione e la guarnigione romana, cunser- 
vando totalmente una posizione mista e aspettante, 
conforme in una parola allo scopo della spedizione e al- 
l'oggetto della mia missione ? 

L’ occupazione permanente di Roma dalle nostre 
truppe non era comandata nè direttamente, nè indi- 
rettamente dalle mie istruzioni come elemento indi- 
spensabile della conciliazione, che io era incaricato 
Operare. Esponevaci a mille difficoltà. 

Le autorità romane non hanno cessato, cid che ho 
gia fatto rilevare, di dichiarare nelle loro note che 
esse non potrebbero permetterla fintantoché non aves- 
simo riconosciuto la loro Repubblica e i poteri che la 
governavano. | 

Quanto alla pretensione di far tenere alla nostra ar- 
mata, una volta che avesse preso possesso di Roma, 
un linguaggio fermo e alto, non vedo su che potesse 
fondarsi. Se noi fossimo entrati in Roma dopo avere 
distrutio la Repubblica, non avremmo avuto bisigno 
di tenere tal linguaggio a nessuno, perchè noi cos ( co- 
minciavamo a fare cid, che volevano gli Austriaci, gli 
Spagnoli e i Napoletani. Se d’altra parte avessimo 
fatta la nostra entrata sotto la fede dei trattati pro- 
meltendo conservare un governo nazionale qualunque 
(r antico o il nuovo } mantenere le leggi del paese 
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e rispet{are ïl libero voto delle popolazioni, démando 
se Ja guerra con l’ Austria non sarebbe stato il re- 
sultato d’ una simile situazione nel caso che le truppe 
imperiali si fossero avanzate sotto le mura di Roma 
occupate dalle nostre armi, e avrebbero manifestato 
la loro intenzione di restaurare il potere temporale 
del papa nel senso delle influenze che dirigevano al- 
Jora la corte di Gaeta. 

D Gli accantonamenti esteriori presso la ciltà in posizio- 

! ni forti e salubri, la possibilità ‘pel generale di abitare 
edifizi francesi sul monte Pincio e di far passare suc- 
cessivamente per la città tutti i corpi della sua ar- 
mata, che la popolazione e le autorila slesse sarebbero 
l'indomani della stipuluzione della mia convenzione an- 
date a cercare, lali condizioni non adempiyano lo scopo 
della spedizione nel tempo stesso che davano sodisfa. 
zione all” onore militare come pure all’ amor proprio 
del generale in capo? 

La politica contraria che ha ella ottenuto e quali 
imbarazzi non ci prepara! 

2. L'ultimo progetto consentito dal generale Oudinot 
sarebbe stato accolto dalle risa e dai bisbigli del” Assem- 
bleu romana, il che avrebbe dovuto dispormi a non pro- 
Sequire i negaziali. 

- Non & punto esatto il dire che il progetto presen- 
tato d’aecordo col generale Oudinot sia stato accolto 
dal!” Assemblea romana con bisbigli, cun risa sdegnose e 
disprezzo. Se questo fosse stato non lo avrei sofferto 
ed avrei rotto immediatamente i negoziati. 

Ho qualche volta mostrato in ventitre anoi di ser- 
- vizio allo straniero che non sono nè paziente, nè ti- 
mido, quando trattisi di sostenere l'onore e la dignità 
del mio paese. 

Testimonianze rispeltabili unile ai termini della nota 
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che mi fu indirizzata il 30 maggio dal Triumvirato 
approvano che i Rappresentanti romani nell’ esame e 
nella discussione dei progetti, che loro erano:presen- 
tati, hanno osservato l’attitudine la più conveniente. 
J bisbigli prodotti alla lettura dei due paragrafi rela- 
tivi alla domanda di protezione e all occupazione di Ro- 
ma dall armata francese sono dimostrazioni delle pub- 
bliche tribune, alle-quali non deve darsi nessuna im- 
portanza. Le persone che hanno assistito nei paesi me< 
ridionali a riunioni legislative sanno come il pubblico 
delle tribune sia facile a impressionarsi e si lasci tra- 
sportare a esclamazioni che non compromettono panto 
di fronte a nessuno la responsabilità dell ne 


| CAPITOLO IIE, 
Conclusione. 


Îl Consiglio di Stato potrà pertanto giudicare se f 
fatti, che gli ho esposto, non- costituiscano |’ esegui- 
mento fedele del mio mandato. Cid, che avvi parimente 
da riscontrare oramai, si è che i miei poteri per rag- 
giungere lo scopo preciso che erami assegnato con la 
votazione del ‘7 maggio, mi lasciavano una gran lati- 
tudine nell’attenzione di nuove istruzioni o di decisioni, 
che ho costantemente sollecitato, e che non mi sono 
state mai indirizzate. 

Qual'era l’oggetto della mia missione ? Com’ è stato 
‘adempito ? 

Ero stato inviato a Roma per chiarire il. governo 
sopra una siluazione nuova che egli necessariamente 
igaorava al momento della mia partenza da Parigi, 
per corrisrondere con lui e per agire sotto la mia 
responsabilità secondo l’urgenza delle circostanze. Sen- 
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za questa latiludine la mia missione era impossibile, 
Ricondurre la spedizione allo scopo, da cui era stata 
stornata, esigeva col capo della nostra armata e con 
i membri del governo romano rapporti, che nessuno 
prima poteva regolare e circoscrivere. L’ Assemblea 
coslituente e senza dubbio parimente il ministero vo- 
levano che si evitasse un conflitto e, se non si rico- 
noscesse la Repubblica romana, che almeno non fosse 
distrutta dalle nostre armi. Il presidente della Repub- 
blica francese erasi mostrato giustamente preoccupato 
dalla posizione dell’armata in preseuza delle forze 
austriache, di eui .annunziavasi la marcia ; questo pen- 
siero patriottico aveva dovuto ispir. “mi alle risoluzioni, 
che hanno segnato la fine della mia missione, ed è 
slato particolarmente presente al mio spirito, allorchè 
ho redatto gli articoli 1° e 3.° della mia convenzione 
del 31 maggio. Egli era fin d’allora conforme alle 
parole pronunziate alla tribuna dell’ Assemblea nazio- 
nale dal presidente del consiglio come pure dal mi- 
nistro degli affari esteri, che segnalava la spedizione 
francese dover essere l'ausiliare della grande causa della 
liberiàä e dover porre un limite alle pretensioni dell Austria. 
Jo non aveva a proporre un aggiustamento tra il 
Santo Padre e le popolazioni romane, impresa difficile 
affidata allo zelo e alla abilità dei d’ Harcourti e de 
Rayneval. La mia missione accidentale e temporaria era 
di favorire una conciliazione tra’ Francesi e Romani, 
di far proteggere e non distruggere questi ultimi dalla 
potenza delle nostre armi; e per raggiungere questo 
resultato desiderato dalla Francia, comandato da un 
Assemblea sovrana, voluto, l'ho sempre creduto, dal 
governo, la scelta dei mezzi mi era rilasriala a con- 
dizione bene intesi di salvare l’onore del paese e la 
dignita delle postre armi, 
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Dalle mie istruzioni scritte io aveva a lato del Capo 
militare incaricato della direzione delle forze la posi- 
zione d’agente diplomatico incaricalo di consacrarsi 
esclusivamente ai negoziali e ai rapporti da stabilirsi 
con le autorità e le popolazioni romane. Jo doveva, 
è vero, evitare tutto cio che potesse dar luogo agli 
uomioi investiti del potere di credere, che io li con- 
siderassi come un governo regolare; ma io aveva 
qualità per concludere con loro accomodamenti parziali: 
e il proclama redatto da M. Drouyn de Lhuys aveva 
precedentemente dichiarato che si concerlerebbe con le 
autorità romane. 

L’obbligo di concertarmi coi d’ Harcourt e de Ray- 
neval non aveva rapporto che alle occorrenze, le 
quali non esigessero una risoluzione immediata. Nelle 
circostanze urgenti io doveva riprendere la mia libertà 
d’azionue, come per esempio nel momento che sono 
Stato chiamalo à firmare la copvenzione provvisoria 
del 31 maggio soltanto poche ore innanzi lo spirare 
dell armistizio, e quando già la nostra armata era per 
cominciare le ostilità, senzachè il generale Oudinot 
avesse ricevulo da Parigi l’ordine d’attaccare, e senza 
che una sola parola di risposta al primo de’ miei di- 
sparei datalo del 16 maggio mi fosse pervenuta. 

_Toli erano le mie istruzioni e i miei poteri, 

Avevo dunque qualità per firmare il 31 maggio 
l’accomodamento parziale conformemente alle mie is- 
truzioni, ed il cui effetlo fosse stalo di rendere la nostra 
missione più facile, la nostra influepza reale e consi- 
derevole, e di risparmiare alla Francia ad una volta 
i milioni ed il sangue. 

Se quest’atto avesse ricevuto l' approvazione del go- 
verno, se-il generale Oudinot avesse aspettato la ra- 
tifica, che io aveva stipulata, noi eravamo ben lontani 
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dal consentire, come è stato detto, clie i nostri soldati 
iodietreggiassero, e dal interdir loro l’entrata in Roma. 
Le mie osservazioni messe dieontro all’articolo 3 del 
controprogetlo presentato il 30 maggio (1) e la lettera 
che mi indirizzarono i Triumviri dopo avere adottato 
l'Assemblea romana le mie ultime proposizioni, pro- 
vano al contrario che le porte della cittàa sarebbero 
stale aperle al generale in capo, al suo stato maggiore, 
a tutti i corpi dell armata, e che i Francesi sarebbero 
stati accolti come amici dalle autorità e dalla popo: 
lazione tutta ere 

Gli articoli 1 e 2 della mia convenzione paioomi 
dunque sufficientementé giustificati. Quanto all’articolo 
8 che garantisce contro l’invasione sttanieta i terri- 
torii occupali dalle nostre trüppe, .aveva il vantaggio 
di farci considerare dai Romani come amici venienti 
a concorrere in una cerla misura alla difesa del loro pae- 
se, avvegnachè laddove noi fussimo, av rebbero la certezza 
‘di non avere a temere davvicinamento di un nemico. 

In sostanza il trattato ci permelteva di conservare 
il nostro libero arbitrio e di attendere in buone po- 
sizioni indipeadenti gli avvenñimenti come pure la de- 
cisione suprema del govêrno, senza impegüarci a ri- 
conoscere la Repubblica romana, senza accettare soli- 
darietà alcuna con quella, senza distruggerla e senza 
alienarci le simpatie delle popolazioni. 

. Un rimprovero, di cui ho già parlato, ti è stato 
buttato in faccia da ogni partet Mai il governo ha ri- 
conosciulo la Repubblica romana, e voi non avete esitato 
a riconoscerla trattando ton le autorita che prelendevano 
rappresentarla. Questo rimprovero, lo spero, à già smen- 
tito da tutii i documenti che sono sotto gli occhi del 


(1) Vedi a pag. 46-47. 
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Consiglio; e quantunque sia molto strano inviare un 
agente a {rattare con le popolazioni con missione perd 
di non riconoscere il carattere di quelli che le rappre- 
senlano, questa difficolla l’ho io vinta senza consentire 
ad accettare l’intervento del ministro degli Stati Uniti, 
che aveva presentato un progelto di trattato, dove il ri: 
conoscimento della Repubblica romana appariva ad ogni 
riga, quando che in tutti i mieï alti essa era rigettata. 

Altrettanto voleva supporre che il generale Oudinot, 
mentrechè assediava Roma, riconoscesse il Triumvira- 
to, perciocche indirizzavagli un proclama per gli abi- 
tanti di Roma. 

Se io avessi trovato infattf r Assemblea coslituente, 
sarei molto fortunato in sentirmi dire, che avessi reso 
un servizio al mio paese. Quel potere disparve davan- 
ti un nuovo potere, parte immediatamente |’ ordine 
di rompere ogni negoziato co’ Romani e d’ impiegare 
la forza del cannone; ed io ministro di pace, che mi 
credevo riportare un contrassegno per la conciliazione 
desiderata, sento io stesso dal capo del gabinetto, cui 
Ja. mia missione aveva contribuito a consolidare, de- 
nunziarmi alla tribuna dell’Assemblea legislativa come 
uomo capace d’acceltare condizioni insolenti e contra- 
rie alla dignità della Francia. 

Qual garanzia resterebbe dunque in questi tempi 
turbinosi. agli uomini mischiati negli affari pubblici, 
se la giustizia del paese, di cui il Consiglio di Stato 
è uuc degli organi più elevati, non li prendesse sotto 
la sua potente egida ? 

To mi credeva che la politica d’un governo repub- 
blicano cang'asse quando gli elementi stessi del po- 
tere si rinnuovano ; ma cio che non posso comprendere 
si à che si voglia stornare la responsabilità del cambia- 
mento, farendola ricadere sopra l'agente, che à rimasto 
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fedele fino alla fine al suo dovere e alle sue istruzioni, 

H voto che richiamava la spedizione al suo scopo 
primitivo, la dichiarazione del gabinetto di conformarsi 
a quel volo, la missione che erami data, le istruzioni 
di cui io.era incaricato, tutlo questo precedeva le ele- 
zioni generali di qualche giorno, e doveva avere per 
effetto, di controbilanciare la disgustosa influenza, che 
minacciava esercitare sulla scelta degli elettori la auo- 
va del fatlo del 30 aprile, fatto che il goverho stesso 
aveva riprovato, dichiarando che non aveva autoriz- 
zato l’attacco contro la città di Roma. 

Il resultato delle eleziqni generali era pienamente 
coaosciuto, quando il ministro degli affari esteri faceva 
spedire il solo dispaccio, che siami stato diretto e che 
materialmente non poteva arrivare a Roma che dopo 
Ja mia partcnza. 

L’ Assemblea costituente scioglievasi e dava luogo 
alla Legislativa al momento che il telegrafo portava 
ad una volta all’ agente diplomatico l’ ordine di tor- 
nare, al capo dell armata di spedizione l'ordine d'at- 
taccare. 

L’eccitazione infine degli spiriti, la teoria daïla quale sa- 
rebbe resaltato il dirit(o d'insurrèzione spontanea alla nuo- 
va di un fatio, il cui apprézzamento scätoriva' dai pub- 
blici poteri, tulle queste circostanze, che l'avvenimento 
del 13 giugno ha rivelate, hanno pesato sopra un ga- 
bigetto naturalmente -sôpraffalto dalla parte considera- 
bile, che l'elezione erasi volla al partito montagnardo-' 
socialista. 

Non devo esaminare le nuove risoluzioni, che pos- 
sons essere state allora prese, e il cambiamento che 
il gabinetto ha giudicato a proposito d'introdurre nela 
Sua politica. La situazione ad an tempo repubblicana 
e rivoluzionaria di Roma faceva ella temere nello 
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Stesso Parigi al momento della riunioue della nuova 
Assemblea controcolpi funesti? Eravi consideralto come 
üunico mezzo di salvamento per la tranquillità della 
Francia la cessazione immediata ad ogai costo d’ an 
simile stato di cose? Senza essere stato iniZiato nelle 
preoccupazioni interne del governo, io solamente co- 
stato che un cangiamento considerabilissimo sorvenuto 
dalle condizioni deila sua esistenza ha potuto introdur- 
re nn Cangiamento analogu nella sua politica. 

Che il presidente del consiglio, l11 giugno quasi alla 
vigilia della giornata d’ Arti e Mestieri portando solo 
il carico degli affari esteri, abbia tutto sacrificato al 
nuovo volo, di cui aveva bisogno per fortificare il po- 
tere, è un estremilà troppo crudele per farla durare 
più lungamente della circostanza che lo ha fatta na- 
scere. E senza dubbio, deferendo al Consiglio di Stato 
gli atti e la condotta dell” agente sacrificalo :a questa 
estremità estranea alla sua missione, il governo oggi 
deve pensare che gli si è offerto non l occasione di 
un biasimo, ma il mezzo di riparazione. 

Aspetlo dunque con la piu gran confideuza la deci- 
sione del Consiglio. 

Le mie istruzioni sonomi state date aperlamente, 
sclennemente, in faccia al pacse ; esse erano, quanto 
allo scopo atiendibile, nette e precise. Aggiungo che 
se non avessero avulo per fine, lasciandomi la scella 
dei mezzi, di mettere gl’ interessi della libertà e della 
umanita al di sapra di un falso puatiglio di onore mi- 
litare {che l'onor militare della Francia, si alto posto, 
non era colpilo dall affare del 30 aprile), se io non. 
avessi avula la confidenzu intera del governo, se non 
avessi ricevuto da lui tutti i poteri necessarii per evi- 
tare un nuovo’ conflitto e ricondurre la spedizione allo 
scopo che erale stato assegnago, ayrei ricusato l’onore, che 
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erami offerto, e pregato il ministro degli affari esteri di 
fare un’ altra scella. 

Or che la Francia si è compromessa senza che sia 
possibile prevedere fin dove si arresteranno i sacrifizii 
che le saranno imposti, ora si osa dire che 1 miei rap- 
porti parlivano da un cervello malato, che le mie pre- 
visioni non era0o giusle, che le mie intenzioni non era- 
no conformi a quelle del potere al momento che avevami 
rimesso l’impegno solenne preso da lui avanti la Rap- 
presentanza nazionale! _ 

Se io non ho agito a seconda delle mie istruzioni, il 
merito di cid che ho fatto non appartiene al gabinetto. 
Ia faccia del credito considerabiie, che bisogna doman- 


dare, e delle diffico!tà dove si è geltali, non potrà egli 


dunque giustificare nessuna intenzione, nessuno sforzo 
per liberare il paese dal doppio peso e del sangue e 
del deoaro. | 

Se ho agito secondo le mie istruzioni, il merilo della 
mia previdenza e della umanità, che sono state le mie 
due principali preoccupazioni, ricadono sul ministero. 
Pao stabilire per i sentimenti che mi hanno guidato co- 
me pure per le istruzioni in virtü delle quali ho agito 
per quanto tempo egli lo ha creduto possihile, abbia vo- 
Juto risparmiare le popolazioni romane, il sangue e i 
milioni della Francia e che sia solo stato stornato da que- 
sta via, allorquando le elezioni generali gli hanno rive- 
lato che la prolungazione dello statu quo a Roma dive- 
nisse a’ suoi occhi inconciliabile con una politica, dalla 
quale d’ ora innanzi dipendeva la salvezza della Re- 
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